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Risoluzione Ministero dell'Economia e delle Finanze del 11/01/2013 n. 1/DF 

IMU - Esenzione per gli immobili utilizzati dagli enti con commerciali. 

Con la nota in riferimento sono stati chiesti chiarimenti in merito al termine di presentazione della 

dichiarazione concernente l'imposta municipale propria (IMU) per gli enti non commerciali e precisamente 

se detto termine sia quello del 4 febbraio 2013 oppure uno diverso in considerazione del fatto che per gli 

enti non commerciali il Regolamento 19 novembre 2012, n. 200 ha previsto la presentazione di un'apposita 

dichiarazione IMU.  

Al riguardo, si precisa che l'art. 13, del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, che ha anticipato l'istituzione in via sperimentale dell'imposta 

municipale propria (IMU) di cui al D. Lgs. 14 marzo 2011, n. 23, al comma 12-ter- ha previsto che i soggetti 

passivi devono presentare la dichiarazione entro novanta giorni dalla data in cui il possesso degli immobili 

ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta, utilizzando il 

modello approvato con il D. M. 30 ottobre 2012 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 novembre 2012, n. 

258. Per gli immobili per i quali l'obbligo dichiarativo è sorto dai 1° gennaio 2012, lo stesso comma 12-ter 

stabilisce che la dichiarazione deve essere presentata entro novanta giorni dalla data di pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale del decreto appena citato, vale a dire il 4 febbraio 2013. 

Per quanto riguarda gli adempimenti relativi agli obblighi dichiarativi IMU degli enti non 

commerciali, si deve fare riferimento all'art. 91-bis, comma 3, del D. L. 24 gennaio 2012, n. 1. convertito, 

con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, integrato dal comma 6 dell'art. 9 del D. L. 10 ottobre 

2012. n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, il quale prevede che, a 

partire dal 1° gennaio 2013, l'esenzione di cui alla lett. i) comma 1, dell'art. 7 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, 

n. 504 si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale dell'immobile, quale risulta da apposita 

dichiarazione e che, con successivo decreto del Ministro dell'economia e delle finanze "sono stabilite le 

modalità e le procedure relative alla predetta dichiarazione, gli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione 

del rapporto proporzionale, nonché i requisiti, generali e di settore, per qualificare le attività di cui alla 

lettera i) del comma I dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con 

modalità non commerciali". Il D. M. 19 novembre 2012, n. 200, di attuazione del citato comma 3 dell'art. 

91-bis, all'art. 6 stabilisce che "gli enti non commerciali presentano la dichiarazione di cui all'art. 9, comma 

6, del D. Lgs. 14 marzo 2011, n. 23, indicando distintamente gli immobili per i quali è dovuta l’IMU, anche a 

seguito dell'applicazione del comma 2 dell'art. 91-bis, del D. L. n. 1 del 2012, nonché gli immobili per i quali 

l'esenzione dall'IMU si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale degli stessi, secondo le 

disposizioni del presente regolamento. La dichiarazione non è presentata negli anni in cui non vi sono 

variazioni ". 

A questo proposito si deve, altresì, rammentare che nelle istruzioni allegate al decreto di 

approvazione del modello di dichiarazione IMU del 30 ottobre 2012, in conformità al citato quadro 

normativo, al paragrafo 1.2, è stato previsto il rinvio all'approvazione di un apposito modello di 

dichiarazione per gli enti non commerciali e, al paragrafo successivo, dedicato ai casi per i quali sussiste 

l'obbligo dichiarativo è stato chiarito che per gli enti in questione l'obbligo dichiarativo sussiste anche per 

gli immobili esenti, ai sensi della lett. i) comma 1, dell'art. 7 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. 

Alla luce di quanto sin qui esposto e sulla base delle esigenze di semplificazione degli adempimenti 

dei contribuenti e di razionalizzare degli strumenti a disposizione degli enti locali impositori in sede di 

verifica dell'esatto adempimento dell'obbligazione tributaria, si ritiene che la dichiarazione IMU relativa agli 

immobili degli enti non commerciali debba essere unica e riepilogativa di tutti gli elementi concernenti le 

diverse fattispecie innanzi illustrate. 

Pertanto, gli enti interessati non devono presentare la dichiarazione IMU entro il 4 febbraio 2013 

ma devono attendere la successiva emanazione del decreto di approvazione dell'apposito modello di 



dichiarazione, in cui verrà indicato anche il termine di presentazione della stessa. 

Si deve, infine, ricordare che, nell'ambito delle disposizioni normative che disciplinano la materia in 

esame, il comma 6-qinquies dell'art. 9 del D. L. n. 174 del 2012, dispone che "in ogni caso, l'esenzione 

dall'imposta sugli immobili disposta dall'articolo 7, comma I, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 

1992, n. 504, non si applica alle fondazioni bancarie di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153", 

recante la "Disciplina civilistica e fiscale degli enti conferenti di cui all'articolo 11, comma 1, del D.Lgs. 20 

novembre 1990, n. 356, e disciplina fiscale delle operazioni di ristrutturazione bancaria, a norma 

dell'articolo 1 della L. 23 dicembre 1998, n. 461 ". 
  



Risoluzione Ministero dell'Economia e delle Finanze del 18/01/2013 n. 2/DF 

IMU - Obbligo di presentazione dichiarazione per i coltivatori e gli imprenditori agricoli iscritti 

all'IAP 

Con le note in riferimento sono stati chiesti chiarimenti in merito all'obbligo di presentazione della 

dichiarazione relativa all'imposta municipale propria (IMU) per quanto concerne i coltivatori diretti e gli 

imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola (IAP). 

Al riguardo, si deve ricordare che l'art. 13, comma 12-ter del D. L. 6 dicembre 2011 n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, stabilisce che restano ferme, ai fini 

IMU, le dichiarazioni già presentate in materia di imposta comunale sugli immobili (ICI) in quanto 

compatibili, mantenendo, pertanto, queste ultime la loro validità ai fini dell'obbligo dichiarativo IMU. 

Tale vaglio di compatibilità è stato effettuato con il D.M. 30 ottobre 2012 di approvazione; del 

modello di dichiarazione IMU e delle relative istruzioni e precisamente nei paragrafi 1.1 e 1.3 delle 

medesime istruzioni nei quali è stato ampiamente ribadito che "l’obbligo dichiarativo IMU sorge solo nei 

casi in cui sono intervenute variazioni rispetto a quanto risulta, dalle dichiarazioni ICI già presentate, nonché 

nei casi in cui si sono verificate variazioni che non sono, comunque, conoscibili dal comune ". 

Pertanto, l'elencazione dei casi in cui la dichiarazione IMU deve essere presentata si riferisce 

esclusivamente alle ipotesi in cui le dichiarazioni ICI non soddisfino tali requisiti ai fini dello svolgimento 

dell'attività di controllo e di accertamento dei comuni. 

Alla luce di tali considerazioni, se i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali avevano 

già dichiarato tale condizione soggettiva ai fini ICI, e nell'ipotesi in cui questa continua a persistere anche in 

vigenza dell'IMU, detti soggetti non sono, ovviamente, tenuti a presentare nuovamente la dichiarazione 

IMU, dal momento che il comune è già in possesso delle informazioni necessarie per il riconoscimento delle 

agevolazioni previste dalla legge, vale a dire il moltiplicatore di cui al comma 5 dell'art. 13 del D. L. n. 201 

del 2011 e la cosiddetta franchigia di cui successivo comma 8-bis. È solo in quest'ottica che deve essere 

Ietta la precisazione contenuta nelle istruzioni al predetto paragrafo 1.3, nella parte in cui, relativamente ai 

terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali iscritti nella 

previdenza agricola (IAP), prevede che "Le riduzioni vanno dichiarate sia nel caso in cui si acquista sia in 

quello in cui si perde il relativo diritto". Si ribadisce che tale obbligo non può dipendere dalla semplice 

variazione del moltiplicatore, poiché, altrimenti, si ripristinerebbe un obbligo dichiarativo generalizzato per 

tutte le fattispecie per le quali è stato modificato il moltiplicatore che, giova sottolineare, costituisce solo 

un parametro per la determinazione dell'imposta. 

Queste stesse considerazioni valgono anche ai fini dell'obbligo di presentazione della dichiarazione 

IMU gravante sulle società e per l'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 13, comma 2, del D. L. n. 201 

del 2011, il quale richiama l'agevolazione prevista dall'art. 2 del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 e al 

contempo specifica i soggetti beneficiari della stessa. Si ricorda, che in virtù delle norme appena citate non 

sono considerati fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli 

professionali di cui all'art. 1 del D.Lgs. 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, sui quali 

persiste l'utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l'esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, 

alla silvicoltura, alla funghicoltura e all'allevamento di animali.   



Risoluzione Ministero Economia e delle Finanze del 04/03/2013 n. 4/D 

 

Imposta municipale propria (IMU) di cui all'art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Esenzione per gli immobili utilizzati dagli enti 

non commerciali. Art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. Immobili concessi in 

comodato. 

 

Sono stati chiesti chiarimenti in merito all'applicabilità dell'esenzione dall'imposta municipale 

propria (IMU) indicata in oggetto, nell'ipotesi in cui un immobile posseduto da un ente non commerciale 

venga concesso in comodato a un altro ente non commerciale per lo svolgimento di una delle attività di cui 

al comma 1, lett. i), dell'art. 7 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. È stato, altresì, chiesto se l'esenzione in 

questione possa ritenersi applicabile anche nell'ipotesi più particolare in cui l'immobile è concesso in 

comodato a un altro ente non commerciale appartenente alla stessa struttura dell'ente concedente, per lo 

svolgimento di un'attività meritevole ai sensi del citato art. 7. 

Al riguardo, bisogna, preliminarmente, ricordare che la disciplina dell'IMU, delineata dall'art. 13 del 

D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché 

dagli artt. 8 e 9 del D. Lgs. 14 marzo 2011, n. 23, richiama, per quanto riguarda il regime delle esenzioni, 

l'art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, fra le quali si riscontra quella di cui alla lett. ì), che riguarda la fattispecie 

in esame. Detta norma, nella sua attuale formulazione - introdotta per effetto dell'art. 9-bis del D. L. 24 

gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 - prevede l'esenzione 

per "gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 87, comma 1, lettera e), del testo unico delle 

imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 

successive modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività 

assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività 

di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222 ". 

Si deve ricordare che le disposizioni dell'art. 91-bis del D. L. n. 1 del 2012, nel momento in cui 

intervengono sull'art. 7, comma 1, lett. i) del D. Lgs. n. 504 del 1992, precisano l'ambito applicativo della 

disposizione di esonero, nel senso delineato dalla giurisprudenza di legittimità1 che ha costantemente 

limitato la portata dell'esenzione alla presenza di modalità non commerciali attraverso le quali viene svolta 

nell'immobile, da parte dell'ente non commerciale, la particolare attività oggetto della norma di esenzione, 

il Regolamento 19 novembre 2012, n. 200, contemplato al comma 3 dello stesso art. 9\-bis è diretto a 

regolare i casi di utilizzazione mista dell'immobile oggetto dell'esenzione per il quale non è possibile 

procedere all'accatastamento separato. 

Per quanto riguarda l'esatta portata dell'art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 1992, si deve 

sottolineare che le tematiche che emergono dai quesiti formulati a tale proposito, sono suscettibili di 

essere trattate e risolte alla luce delle pronunce della Corte Costituzionale n. 429 del 19 dicembre 2006 e n. 

19 del 26 gennaio 2007 che hanno fornito una lettura dell'art. 7, comma 1, lett. i), sistematica e coerente 

con l'ordinamento tributario nonché con il principio di capacità contributiva. 

Bisogna premettere che in dette ordinanze la Corte Costituzionale si è pronunciata sulla legittimità 

costituzionale dell'art. 59, comma 1, lett. e), del D. Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 il quale prevede che, ai 

fini ICI, i comuni possano "stabilire che l'esenzione di cui all'articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto 

legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, concernente gli immobili utilizzati da enti non commerciali, si applica 

                                                        
1 Ex multis: sentenze della Corte dì Cassazione n. 10092 del 13 maggio 2005, n. 10646 del 20 maggio 2005; n. 20776 del 26 ottobre 2005, 

n. 23703 del 15 novembre 2007, n. 5485 del 29 febbraio 2008 e n. 19731 del 17 settembre 2010. 

 
 



soltanto ai fabbricati ed a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti dall'ente non 

commerciale utilizzatore".  

Si deve, comunque, precisare che quest'ultima disposizione non risulta applicabile all'IMU, in 

quanto delta norma non è espressamente richiamata dall'art. 14, comma 6, del D. Lgs. n. 23 del 2011, che 

conferma, ai fini dello stesso tributo, la sola potestà regolamentare di cui all'art. 52 del D. Lgs. n. 446 del 

1997. 

Tuttavia, tali pronunce sono, comunque, strettamente funzionali alla corretta interpretazione 

dell'art. 7, comma 1, lett i), del D. Lgs. n. 504 del 1992 che, si ribadisce, si applica anche all'IMU. 

In particolare, la Corte Costituzionale ha ritenuto che la corretta interpretazione dell'art. 59 del D. 

Lgs. n 446 del 1997, non è in linea con le argomentazioni sostenute dalla Corte di Cassazione nell'ordinanza 

30 maggio 2005, n. 11427 con cui quest'ultima ha rimesso alla Corte Costituzionale il giudizio di legittimità 

relativo al predetto art. 59, laddove la stessa Corte di Cassazione ha sostenuto che l'impianto normativo 

dell'esenzione in questione "nel prevedere un regime di generale imponibilità e nello individuare, in deroga, 

una serie di casi eccettuati, consentiva per questi ultimi, di individuarne la ratio nel fatto che l'immobile 

venisse utilizzato da ima categoria di soggetti, aventi specifico titolo sul bene, per lo svolgimento di 

particolari attività dì notevole rilevanza sociale, e, come tali, ritenute meritevoli di trattamento incentivante. 

Ne derivava che il diritto a godere dell'esenzione era riconosciuto solo ai soggetti indicati dall'art. 87, 

comma 1, lett, e), del Tuir, quindi con espressa esclusione delle società, e sempre che gli stessi utilizzassero 

direttamente l'immobile per lo svolgimento delle attività indicate nell'art. 7, comma 1, lett. i), del D.Lgs. n. 

504/1992 ... La sopravvenuta disposizione dell'art. 59, infatti, impone una irragionevole rilettura dell'art. 7, 

comma 1 , lett i), che impinge nei principi di eguaglianza e di capacità contributiva desumibili dagli artt. 3 e 

53 della Costituzione, in quanto esonera taluni soggetti dal concorso alla spesa pubblica, prescindendo dalla 

manifestazione di ricchezza e di capacità economica espressa dal bene posseduto ed avendo riguardo a 

requisiti soggettivi ed oggettivi, posseduti da terzi, ed in quanto vulnera la riserva di legge, desumibile 

dall'art. 23, assegnando agli enti locali il potere dì stabilire con norme regolamentari presupposti impositivi 

e casi di esenzione ". 

Si deve evidenziare che, nella stessa ordinanza n. 11427 del 2005, la Corte di Cassazione ha fondato 

le sue argomentazioni sulla considerazione che si trattava di un immobile dato in locazione e per il quale, 

quindi, era ritraibile un reddito, situazione di fatto sintomatica di capacità contributiva che non è stata 

ritenuta idonea a giustificare l'attribuzione del beneficio. Nella stessa ordinanza sì legge, infatti, che 

"l'esonero dal generale regime impositivo si rivela manifestamente irragionevole, in quanto viene accordato 

senza che la situazione di fatto oggetto di tassazione realizzi la diversità di capacità contributiva idonea a 

giustificare l'attribuzione del beneficio, essendo evidente che la percezione del canone da parte del 

proprietario, ancora quando alla relativa corresponsione provveda uno dei soggetti indicati nell'art. 87 

citato, che nell'immobile condotto in locazione eserciti una delle attività contemplate dall'art. 7, costituisce 

una inequivoca manifestazione dì. ricchezza e di capacità economica che giustifica, in base ai richiamati 

principi costituzionali, un concreto apporto contributivo alla spesa pubblica ". 

La Corte Costituzionale, avallando l'assunto di partenza, secondo il quale l'immobile per godere 

dell'esenzione deve essere utilizzato direttamente dal proprietario, ha chiarito che "la questione risulta 

proposta sulla base del duplice erroneo presupposto che l'art. 59, comma 1, lettera e), del d.lgs. n. 446 del 

1997 introdurrebbe una norma di interpretazione autentica ed imporrebbe, per il passato, una 

interpretazione dell'art. 7, comma 1, lettera i), del d.lgs. n. 504 del 1992 diversa da quella affermata dalle 

pronunce della Corte di cassazione richiamate dal rimettente ... che tuttavia, contrariamente a quanto 

ritenuto dal giudice a quo, detta disposizione -che non si autoqualifica come norma di interpretazione 

autentica - non è finalizzata né a risolvere un obiettivo dubbio ermeneutico né ad introdurre 

retroattivamente una nuova disciplina dell'esenzione prevista dall'art. 7, comma l, lettera i), del d.lgs. n. 504 

del 1992; che il citato art. 59, comma 1, lettera e), ha il solo scopo di attribuire ai Comuni, in deroga a 

quanto previsto all'art. 7, comma 1, lettera i), del d.lgs. n. 504 del 1992, la facoltà di escludere gli enti non 



commerciali che possiedono terreni agricoli e aree fabbricabili dal novero dei soggetti esenti - e, perciò, di 

applicare VICI anche nei loro confronti -, ferma restando l'esenzione per i fabbricati posseduti dai medesimi 

enti non commerciali e da essi direttamente utilizzati per lo svolgimento delle attività di cui all'art. 7". 

Sia la Corte Costituzionale sia la Corte di Cassazione sono, dunque, concordi nell’affermare che 

l'esenzione in questione si applica solo se l'immobile è posseduto e utilizzato direttamente dallo stesso 

soggetto individuato dalla legge. 

Pertanto, se un ente non commerciale di cui all'art. 73, comma 1, lett. e), del TUIR concede un 

immobile in comodato a un altro ente non commerciale che lo utilizza direttamente per i fini di cui alla lett. 

i), comma 1, dell'art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, si deve, innanzitutto, affermare che è evidente che 

questo ultimo ente è escluso dal campo di applicazione dell'imposta, in quanto non è soggetto passivo ai 

fini IMU, non vantando sull'immobile alcun diritto reale ai sensi dell'art. 9, comma 1, del D. Lgs. n. 23 del 

2011. 

Al fine di esprimersi riguardo alla spettanza dell'esenzione dal tributo in capo al soggetto passivo 

IMU, vale a dire l'ente non commerciale concedente, occorre dare rilevanza alle argomentazioni sopra 

riportate della Corte di Cassazione nella richiamata ordinanza n. 11427 del 2005, nella parte in cui esclude 

la possibilità di fruire del beneficio in caso di locazione. 

Tali argomentazioni rappresentano il punto di partenza per arrivare al corretto inquadramento del 

caso prospettato nei quesiti, dal momento che l'ente che ha concesso gratuitamente l'immobile, non ritrae 

comunque alcun reddito da tale concessione gratuita e, nel caso in cui avesse utilizzato direttamente 

l'immobile per lo svolgimento dì una delle attività meritevoli, avrebbe beneficiato dell'esenzione. Questa 

considerazione appare coerente con i principi ricavabili dalle citate pronunce sia della Corte Costituzionale 

sia della Corte di Cassazione proprio perché la concessione in comodato, che è un contratto essenzialmente 

gratuito, non costituisce, chiaramente, una manifestazione di ricchezza e di capacità economica che 

avrebbe, al contrario, giustificato un concreto apporto contributivo alla spesa pubblica e, quindi, 

l'imposizione ai fini IMU. 

Alla luce delle suesposte valutazioni, si può concludere che, nella particolare ipotesi in cui 

l'immobile posseduto da un ente non commerciale venga concesso in comodato a un altro ente non 

commerciale per Io svolgimento di una delle attività meritevoli di cui al comma 1, lett. i), dell'art. 7 del D. 

Lgs. n. 504 del 1992, possa trovare applicazione l'esenzione in oggetto. 

Ovviamente rientra in tale ipotesi anche quella più particolare in cui l'immobile è concesso in 

comodato ad un altro ente non commerciale appartenente alla stessa struttura dell'ente concedente, per lo 

svolgimento di un'attività meritevole ai sensi del citato art. 7, comma 1, lett. i) del D. Lgs. n. 504 del 1992. 

Si deve, infine, precisare che l'utilizzatore deve fornire all'ente non commerciale che gli ha concesso 

l'immobile in comodato tutti gli elementi necessari per consentirgli l'esatto adempimento degli obblighi 

tributari sia di carattere formale sia sostanziale. 



Risoluzione Ministero Economia e delle Finanze del 04/03/2013 n. 3/DF 
 

Imposta municipale propria (IMU) di cui all'art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Esenzione per gli immobili utilizzati dagli enti 

non commerciali. Art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. Art. 7 del 

Regolamento 19 novembre 2012, n. 200. Adeguamento dello statuto e dell'atto costitutivo. 
 
 Sono pervenuti numerosi quesiti con i quali si chiedono chiarimenti in merito al contenuto delle 
disposizioni finali recate dall'art. 7 del Regolamento 19 novembre 2012, n. 200. 
 In particolare, si vuole conoscere: 
 - se il termine previsto dall'art. 7 del D. M. n. 200 del 2012, comma 1, il quale dispone che, entro il 
31 dicembre 2012, gli enti non commerciali predispongono o adeguano il proprio statuto, a quanto previsto 
dall'art. 3, comma 1, dello stesso Regolamento, abbia natura perentoria od ordinatoria; 
 - l'esatta portata delle disposizioni recate dalle lett. a) e c) del comma 1, dell'art. 3 del Regolamento 
n. 200 del 2012. 
 In merito al primo quesito, si deve considerare che la norma che richiede l'adeguamento dell'atto 
costitutivo e dello statuto è sistematicamente inserita nel contesto delle disposizioni finali di cui all'art. 7 in 
commento, dirette a individuare gli adempimenti posti a carico degli enti non commerciali. 
 Tali adempimenti possono essere complessivamente considerati come strumentali alla verifica di 
tutti i requisiti, sia di carattere generale sia di settore, nonché di tutti gli elementi rilevanti ai fini 
dell’individuazione dei rapporti percentuali che derivano dall’applicazione del Regolamento n. 200 del 
2012. Non si deve, infatti, tralasciare di sottolineare che proprio al comma 2 dell’art. 7 in questione, è 
espressamente richiesto che gli enti non commerciali tengano "a disposizione dei comuni la 
documentazione utile ai fine dello svolgimento dell'attività di accertamento e controllo". 
 A tale proposito, si deve ricordare che queste ultime attività sono svolte in un arco di tempo assai 
ampio, poiché in virtù del rinvio operato dall'art. 13, comma 13, del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applica all'imposta municipale 
propria la disposizione dell'art. 1, comma 161, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, la quale dispone che i 
comuni "procedono alla rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati 
versamenti, nonché all'accertamento d'ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, 
notificando al contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito 
avviso motivato. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d'ufficio devono essere notificati, a pena di 
decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento 
sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o irrogate 
le sanzioni amministrative tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 ".
 Si deve, inoltre, aggiungere che un'altra motivazione che sottende alla richiesta di adeguamento 
dell'atto costitutivo e dello statuto deve essere ricercata nella necessità di dare evidenza formale a 
determinate caratteristiche che, seppure insite nella natura stessa degli enti non commerciali e 
ontologicamente connesse alle attività svolte dagli enti stessi, potrebbero, in alcuni casi, non risultare 
esplicitate in atti formali. 
 Alla luce di quanto esposto, si può, quindi, concludere che la data del 31 dicembre 2012 di cui 
all'art. 7 del Regolamento in oggetto non deve considerarsi perentoria. 
 Ciò soprattutto in considerazione della circostanza che in alcuni casi il processo di adeguamento 
richiede tempi lunghi, dal momento che non solo può articolarsi in più fasi ma a volte l’iter di approvazione 
degli atti in questione può richiedere la partecipazione di più soggetti, come nell'ipotesi in cui 
l'approvazione dello statuto dipenda da un organo esterno all'ente non commerciale. 
 A ulteriore fondamento della non perentorietà del termine del 31 dicembre 2012, militano anche la 
circostanza che non sono previste sanzioni nel caso di inosservanza dell'adempimento in questione nei 
tempi previsti e la constatazione che il D. M. n. 200 del 2012 è stato pubblicato nella gazzetta ufficiale n. 
274 del 23 novembre 2012, quindi, a ridosso della scadenza del 31 dicembre 2012. 
 Tutte le considerazioni sin qui svolte in merito al termine del 31 dicembre 2012 per l'adeguamento 
dell'atto costitutivo e dello statuto valgono, ovviamente, anche per gli enti ecclesiastici civilmente 
riconosciuti in virtù di quanto precisato nella risoluzione n. 1/DF del 3 dicembre 2012, nella quale è stato 



chiarito che detti enti, ai quali non possono essere richiesti né la predisposizione né l'adeguamento dello 
statuto, devono, comunque, conformarsi alle disposizioni di cui all'art. 3 del Regolamento n. 200 del 2012 
con scrittura privata registrata. Pertanto, il termine del 31 dicembre 2012 deve essere riferito 
esclusivamente a quest'ultimo atto. 
 Per quanto concerne, invece, il secondo quesito, occorre, preliminarmente, ricordare che il comma 
1 dell'art. 3 del Regolamento n. 200 del 2012 concernente i requisiti generali per lo svolgimento con 
modalità non commerciali delle attività istituzionali, sancisce che “le attività istituzionali sono svolte con 
modalità non commerciali quando l'atto costitutivo o lo statuto dell'ente non commerciale prevedono: 
 a) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o 
capitale durante la vita dell'ente, in favore di amministratori, soci, partecipanti, lavoratori o collaboratori, a 
meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge, ovvero siano effettuate a favore di 
enti che per legge, statuto o regolamento, fanno parte della medesima e unitaria struttura e svolgono la 
stessa attività ovvero altre attività istituzionali direttamente e specificamente previste dalla normativa 
vigente; 
 b) l'obbligo di reinvestire gli eventuali utili e avanzi di gestione esclusivamente per lo sviluppo delle 
attività funzionali al perseguimento dello scopo istituzionale di solidarietà sociale; 
 c) l'obbligo di devolvere il patrimonio dell'ente non commerciale in caso di suo scioglimento per 
qualunque causa, ad altro ente non commerciale che svolga un'analoga attività istituzionale, salvo diversa 
destinazione imposta dalla legge ". 
 Si deve sottolineare che detti requisiti generali integrano i requisiti di carattere soggettivo già 
previsti dalla lett. i), comma 1, dell'art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, la cui mancanza determina, quindi, la 
perdita del requisito di carattere soggettivo e di conseguenza quella del beneficio fiscale. 
 In merito alla portata della lett. a), si deve precisare che la norma stessa, nell'ambito del divieto di 
distribuire utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitali durante la vita dell'ente, ammette solo 
alcune eccezioni, individuate nel caso in cui la distribuzione sia prevista dalla legge e nell'ipotesi in cui tale 
distribuzione avviene a favore di un ente appartenente alla medesima e unitaria struttura ovvero che 
svolge o la stessa attività meritevole oppure altre attività istituzionali direttamente e specificamente 
previste dalla normativa vigente. 
 A quest'ultimo proposito, si precisa che per "altre attività istituzionali direttamente e 
specificamente previste dalla normativa vigente" devono intendersi quelle espressamente previste dalla 
lett. i), comma 1, dell'art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992. 
 Per quanto concerne, invece, la lett. c) dell'art. 3 del regolamento n. 200 del 2012 che prevede la 
devoluzione del patrimonio dell'ente non commerciale in caso di scioglimento dello stesso ad un altro ente 
non commerciale che "svolga un'analoga attività istituzionale", si precisa che - attesa la diversa 
terminologia utilizzala dalla precedente lett. a) - detta locuzione non può che riferirsi a un "attività allineo 
omogenea o di sostegno all'attività istituzionale svolta dall'ente in scioglimento, come ad esempio, l'attività 
di promozione della cultura che è inquadrabile per le sue caratteristiche nello stesso ambito dell'attività 
didattica, espressamente prevista dall'art. 7, comma 1, lett. i). del D. Lgs. n. 504 del 1992. 
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Premessa 
 
 A partire dal 2012 in tutti i comuni del territorio nazionale si applica l’imposta municipale propria 
(IMU) a titolo sperimentale. L’IMU sostituisce sia l’imposta comunale sugli immobili (ICI), sia, per la 
componente immobiliare, l’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) e le relative addizionali 
regionali e comunali dovute in riferimento ai redditi fondiari concernenti i beni non locati. Con la presente 
circolare, d’intesa con il Dipartimento delle finanze, si forniscono alcuni chiarimenti sugli effetti sull’IRPEF e 
sulle relative addizionali derivanti dall’applicazione dell’IMU sperimentale per gli anni 2012 - 2014. Nel 
seguito, per TUIR si intende il Testo Unico delle Imposte sui Redditi approvato con il decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Le circolari e le risoluzioni citate in questo documento sono 
consultabili nella banca dati Documentazione Tributaria accessibile dal sito www.agenziaentrate.gov.it o 
dal sito www.finanze.gov.it. 
  
1. Rapporto tra imu e imposte sui redditi 
 
1.1 Effetti sulla base imponibile IRPEF 
 
 L'art. 13, comma 1, del decreto-legge n. 201 del 2011 ha istituito in via sperimentale l’IMU a 
decorrere dall’anno 2012 e ne ha previsto l’applicazione in base agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili. 
 L’art. 8, comma 1, del d.lgs. n. 23 del 2011 contiene una prima disposizione di principio nei rapporti 
tra l’IMU e le imposte sui redditi, stabilendo che l’IMU "sostituisce, per la componente immobiliare, 
l'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari 
relativi ai beni non locati ...". 
 Nel rinviare al par. 2 l’individuazione dei singoli redditi in relazione ai quali si produce l’effetto 
sostitutivo, in questa sede occorre evidenziare in via di inquadramento sistematico che in materia di 
imposte sui redditi, l’art. 3, comma 3, del TUIR stabilisce il principio generale secondo cui "Sono in ogni caso 
esclusi dalla base imponibile: a) i redditi esenti dall’imposta e quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di 
imposta o ad imposta sostitutiva;". 
 L’esclusione dalla base imponibile IRPEF ha effetto sulla determinazione del reddito complessivo, 
nonché sulla determinazione delle deduzioni e delle detrazioni rapportate al reddito complessivo, salvo che 



non sussista un’apposita disposizione che preveda l’obbligo di tenere conto del reddito escluso a 
determinati fini, quali, ad esempio, la verifica della spettanza di benefici fiscali. 
 Anche se l’IMU non ha natura di imposta sul reddito, il descritto effetto di sostituzione dell’IRPEF - 
in quanto espressamente disposto per principio dal citato art. 8 del d.lgs. n. 23 del 2011 - si concretizza 
nell’ambito del TUIR mediante l’esclusione, dalla base imponibile dell’IRPEF, del reddito fondiario prodotto 
dagli immobili non affittati o non locati soggetti a IMU, con effetti analoghi a quelli derivanti 
dall’applicazione dell’art. 3 del TUIR. 
 Il pieno effetto sostitutivo deriva anche dalla considerazione che, nelle disposizioni che disciplinano 
l’IMU, non sussiste una disposizione analoga a quella del comma 7 dell’art. 3 del medesimo d.lgs. n. 23 del 
2011 che, nel disciplinare l’imposta sostitutiva denominata cedolare secca, stabilisce che "Quando le vigenti 
disposizioni fanno riferimento, per il riconoscimento della spettanza o per la determinazione di deduzioni, 
detrazioni o benefici di qualsiasi titolo, anche di natura non tributaria, al possesso di requisiti reddituali, si 
tiene comunque conto anche del reddito assoggettato alla cedolare secca.". 
 Il predetto principio di sostituzione incide anche sull’applicazione dell’art. 11, comma 2-bis, del 
TUIR secondo cui "Se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto redditi fondiari di cui 
all'articolo 25 di importo complessivo non superiore a 500 euro, l'imposta non è dovuta.". Per quanto 
precedentemente evidenziato, considerato che i redditi derivanti da immobili non affittati o non locati per i 
quali è dovuta solo l’IMU non concorrono alla formazione della base imponibile IRPEF, nel verificare il 
superamento del limite di 500 euro non bisogna considerare i redditi degli immobili per i quali è dovuta 
solo l’IMU. 
 Si fa presente che il contribuente è tenuto ad indicare nel modello 730/2013 o Unico Persone 
fisiche 2013, nei quadri dei redditi dei terreni e dei fabbricati, i dati relativi a tutti i terreni e fabbricati 
posseduti, compresi quelli i cui redditi sono sostituiti dalla cedolare secca e dall’IMU. 
 
 1.2 Indeducibilità dell’IMU 
 
 L’art. 14, comma 1, del d.lgs. n. 23 del 2011 contiene una seconda disposizione di principio 
riguardante il rapporto tra l’IMU e le altre imposte, in quanto prevede che "L'imposta municipale propria è 
indeducibile dalle imposte erariali sui redditi e dall'imposta regionale sulle attività produttive.". 
 Come già evidenziato nella circolare n. 3/DF del 2012, quindi, l’IMU, non è deducibile dalla base 
imponibile dell’IRPEF, dell’imposta sul reddito delle società (IRES) e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive (IRAP). 
  
2. Effetto sostitutivo su singoli redditi 
 
2.1 Redditi sostituiti e redditi non sostituiti 
 
 Le disposizioni che regolano l’IMU, come detto, ne prevedono l’effetto sostitutivo, per la 
componente immobiliare, dell'IRPEF e delle relative addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari 
relativi ai beni non locati (art. 8, comma 1, del d.lgs. n. 23/2011). 
 Al riguardo, si ricorda che con circolare n. 3/DF del 2012 il Dipartimento delle finanze ha precisato 
che la locuzione "beni non locati" ricomprende sia i fabbricati sia i terreni; per cui, detti immobili rientrano 
nell’oggetto dell’IMU non solo nel caso in cui non risultino locati, ma anche in quello in cui non siano 
affittati. L’effetto sostitutivo, quindi, si esplica sui redditi fondiari rivenienti dai terreni, per la componente 
dominicale, e dai fabbricati, non affittati e non locati. 
 La medesima circolare ha chiarito, inoltre, che rientrano nell’ipotesi degli immobili non locati, oltre 
a quelli tenuti a disposizione, anche quelli concessi in comodato gratuito e quelli destinati a uso promiscuo 
del professionista. 
 Le disposizioni che regolano l’IMU elencano espressamente i redditi in relazione ai quali non si 
produce l’effetto di sostituzione e che, quindi, continuano ad essere assoggettati alle ordinarie imposte 
erariali sui redditi (art. 9, comma 9, del d.lgs. n. 23 del 2011). Rientrano nell’elenco, in particolare: 
 - il reddito agrario di cui all'articolo 32 del TUIR; 
 - i redditi fondiari diversi da quelli cui si applica la cedolare secca; 



 - i redditi derivanti dagli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del 
 TUIR; 
 - i redditi degli immobili posseduti dai soggetti passivi dell'IRES. 
 
 Al riguardo si evidenzia che, nell’elenco di redditi cui si applica comunque l’IRPEF, il riferimento ai 
"redditi fondiari diversi da quelli cui si applica la cedolare secca" vada inteso come redditi di fabbricati 
relativi a beni locati diversi da quelli cui si applica la cedolare secca. 
 Si fa presente, infine, che vi sono altre ipotesi, oltre a quelle indicate nella disposizione in esame, in 
cui l’effetto di sostituzione non opera in quanto gli immobili non producono redditi fondiari. 
 Ad esempio, si applica l’IRPEF ai redditi derivanti da terreni dati in affitto per usi non agricoli, in 
quanto i terreni non si considerano produttivi di reddito dominicale (art. 27, comma 2, del TUIR), ma di 
redditi diversi (art. 69, comma 1, lett. e del TUIR), e alle indennità di occupazione, considerate anch’esse 
redditi diversi (35, comma 6, del Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, approvato con DPR 8 giugno 2001, n. 327). 
  
2.2 Redditi degli immobili esenti da IMU 
 
 L’art. 9, comma 9, del d.lgs. n. 23 del 2011, come modificato dal d.l. n. 16 del 2012, specifica che 
"Sono comunque assoggettati alle imposte sui redditi ed alle relative addizionali, ove dovute, gli immobili 
esenti dall’imposta municipale propria". 
 La circolare n. 3/DF del 2012 chiarisce che la locuzione "ove dovute" è finalizzata a ribadire che, nel 
momento in cui si verifica un’esenzione ai fini IMU, devono comunque continuare ad applicarsi le regole 
ordinarie proprie che disciplinano l’IRPEF e le relative addizionali. 
 Si ricorda che nella medesima circolare n. 3/DF del 2012 si afferma che sono assoggettati a IRPEF e 
alle relative addizionali, ove dovute, gli immobili esenti dall’IMU costituiti dai terreni di cui all’art. 7, comma 
1, lett. h), del d.lgs. n. 504 del 1992. Al riguardo, si fa presente che l’applicazione dell’esenzione IMU ai 
"terreni incolti" siti in aree montane e di collina è stata oggetto di un’interrogazione parlamentare rivolta al 
Ministro dell’economia e delle finanze (cfr. interrogazione a risposta in Commissione 5-08397). 
 In risposta all’interrogazione il Sottosegretario per l’economia e le finanze ha precisato che 
"L'articolo 7, comma 1, lettera h) del decreto legislativo n. 504 del 1992, applicabile anche all'IMU, infine, 
prevede l'esenzione dal pagamento dell'imposta per i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina, 
delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984. 
I terreni incolti ricadenti nelle aree montane e di collina, dunque, in base ad un'interpretazione strettamente 
letterale della normativa, non potrebbero rientrare nella disposizione di esenzione, in quanto sfuggono, 
come evidenziato nell'interrogazione in esame, alla definizione di «terreno agricolo» di cui al citato articolo 
2 del decreto legislativo n. 504 del 1992. Tuttavia, si deve sottolineare che una lettura sistematica delle 
disposizioni citate, porta a ritenere che, nell'ambito di applicazione dell'esenzione, devono rientrare anche i 
terreni incolti aventi le caratteristiche di cui all'articolo 7, lettera h) suddetto, proprio perché, si ribadisce, 
rispetto all'ICI, nel presupposto dell'IMU rientra il possesso di qualunque immobile. A conferma di ciò, il 
Dipartimento delle finanze segnala che nel decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze del 30 ottobre 
2012 - pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, serie generale, n. 258 del 5 novembre 2012 - recante 
l'approvazione del modello di dichiarazione IMU e delle relative istruzioni - vengono richiamate le fattispecie 
di esenzione e, tra queste, viene fatto, in generale, riferimento ai «terreni ricadenti nelle aree montane e di 
collina» e non più ai soli terreni agricoli, manifestando in tal modo l'intento di escludere 
dall'assoggettamento al tributo in argomento anche i terreni cosiddetti incolti.". 
 Nella circolare n. 3/DF del 2012 è altresì precisato che non sono assoggettati a IRPEF ed alle relative 
addizionali i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’art. 9, comma 3-bis, del d.l. n. 557 del 1993, 
ubicati nei comuni classificati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei comuni italiani 
predisposto dall’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT), esenti dall’IMU per il disposto dell’art. 9, comma 8, 
del d.lgs. n. 23 del 2011. 
  
2.3 Beni locati per una parte del periodo di imposta 
 



 L’applicazione del principio di sostituzione indicato nel par. 2.1 necessita di alcune precisazioni per 
l’ipotesi in cui un immobile sia locato per una parte del periodo di imposta. 
 La tassazione dei redditi fondiari derivanti dalla locazione di immobili per una parte del periodo di 
imposta, per i quali il contribuente opti per la cedolare secca, non dà luogo a particolari problemi 
considerato che, in base alle indicazioni date con circolare n. 26/E del 2011, occorre dividere il periodo di 
imposta tra la parte in cui l’immobile non è locato, con applicazione delle regole IRPEF, e la parte in cui 
l’immobile è locato, con applicazione delle regole della cedolare secca. 
 Nel caso descritto l’IMU sostituisce l’IRPEF e le addizionali dovute in relazione al reddito fondiario 
relativo alla sola parte del periodo di imposta in cui l’immobile non è locato. 
 Nelle ipotesi in cui il contribuente non opti per la cedolare secca o non sia possibile optare per la 
cedolare secca (immobili non abitativi, immobili abitativi locati a uso non abitativo, immobili locati a 
conduttori che esercitano attività di impresa, o arti e professioni), le regole IRPEF di determinazione del 
reddito dei fabbricati prevedono all’art. 37, comma 4-bis, del TUIR: 
 - il confronto tra la rendita catastale rivalutata e il canone di locazione ridotto forfetariamente 
(relativo alla parte del periodo di imposta in cui l’immobile è locato); 
 - il concorso al reddito del canone di locazione se superiore alla rendita. Una rigorosa applicazione 
del principio di sostituzione di cui all’art. 8, comma 1, del d.lgs. n. 23 del 2011, rende necessaria l’esatta 
suddivisione del periodo di imposta tra la parte in cui i fabbricati sono locati e la parte in cui non lo sono, in 
modo analogo a quanto già indicato per l’applicazione della cedolare secca. 
 Pertanto, l’IMU sostituisce l’IRPEF e le addizionali dovute in relazione al reddito fondiario relativo 
alla sola parte del periodo di imposta in cui l’immobile non è locato, mentre per la restante parte il reddito 
fondiario riveniente dall’immobile locato è soggetto a IRPEF e addizionali calcolate con le regole ordinarie. 
 
Esempio 
 
 Immobile tenuto a disposizione dal 1° gennaio al 31 maggio 2012 e concesso in locazione a 
decorrere dal 1° giugno 2012 al 31 maggio 2013; canone annuo 12.000 euro; rendita 3000 euro 
(comprensiva della rivalutazione del 5%). 
Reddito fondiario anno 2012 
 
 Parte del periodo di imposta che va dal 1° gennaio al 31 maggio 2012: non è dovuta l’IRPEF sul 
reddito fondiario dell’immobile non locato, in quanto è sostituita dall’IMU. 
 
 Nella dichiarazione dei redditi (modello 730/2013 o modello Unico Persone Fisiche 2013) il 
contribuente deve comunque indicare nel quadro B/RB anche i dati relativi al periodo dell’anno in cui 
l’immobile non è locato. Il reddito fondiario dell’immobile non locato sarà riportato in un apposito rigo del 
prospetto di liquidazione 730-3 o del quadro RN del modello Unico PF 2013. 
 
 Parte del periodo di imposta che va dal 1° giugno al 31 dicembre 2012: è dovuta l’IRPEF sul reddito 
fondiario dell’immobile locato, in quanto non è sostituita dall’IMU. 
 

 
 Periodo 1/6 - 31/12, determinazione del reddito da assoggettare a IRPEF: 
 
> canoni 1° giugno - 31 dicembre = 12.000 x (214 / 365) = 7.035,62; 
> canone ridotto forfettariamente del 15% ai sensi del comma 4-bis) dell’art. 37 del TUIR (in vigore fino al 
31 dicembre 2012) = 5.980,27; 
> rendita 1° giugno - 31 dicembre = 3000 x 214 / 365 = 1.758,90; 
è da assoggettare a IRPEF l’importo del canone di euro 5.980,27. 
 



 Per il medesimo periodo 1/6 - 31/12, è dovuta anche l’IMU, in quanto l’immobile è locato e non si 
produce l’effetto di sostituzione dell’IRPEF. 
  
Reddito fondiario anno 2013 
 
 Parte del periodo di imposta che va dal 1° gennaio al 31 maggio 2013: è dovuta l’IRPEF sul reddito 
fondiario dell’immobile locato, in quanto non è sostituita dall’IMU. 
 
 Parte del periodo di imposta che va dal 1° giugno al 31 dicembre 2013: non è dovuta l’IRPEF sul 
reddito fondiario dell’immobile non locato, in quanto è sostituita dall’IMU. 
 

  
 
 Periodo 1/1 - 31/5, determinazione del reddito da assoggettare a IRPEF: 
 
> canoni 1° gennaio - 31 maggio = 12.000 x 151 / 365 = 4.964,38; 
> canone ridotto forfettariamente del 5% ai sensi del comma 4-bis) dell’art. 37 del TUIR (in vigore dal 1° 
gennaio 2013) = 4.716,16 
> rendita 1° gennaio - 31 maggio = 3000 x 151 / 365 = 1.241,10; 
è da assoggettare a IRPEF l’importo del canone di euro 4.716,16. 
 
 Per il medesimo periodo 1/1 - 31/5, è dovuta anche l’IMU, in quanto l’immobile è locato e non si 
produce l’effetto di sostituzione dell’IRPEF. 
 
 Si ricorda che nell’ipotesi un cui un contribuente, ricorrendone i presupposti, avesse esercitato 
l’opzione per il regime della cedolare secca, di cui all’art. 3 del d.lgs. n. 23 del 2011, il reddito fondiario 
determinato ai fini IRPEF sarebbe stato assoggettato all’imposta sostitutiva applicando le aliquote previste 
nel citato regime (21% o 19% per taluni contratti) sul canone di locazione senza alcuna riduzione forfetaria 
(cfr. circolare n. 26 del 2011). 
  
2.4 Locazione di parte dell’abitazione principale 
 
 Un’ipotesi particolare è costituita dalla locazione di parte dell’abitazione principale. La particolarità 
trae origine dalla circostanza che l’immobile rappresenta, per il proprietario, la propria abitazione 
principale per l’intero anno, nonostante parte di essa sia stata concessa in locazione. 
 Per il caso in esame si ricorda che con circolare n. 3/DF del 2012 è stato ammesso che l’IMU possa 
avere un effetto sostitutivo dell’IRPEF e della cedolare secca dovuta su un bene locato. 
 In tal caso è stato ritenuto, infatti, che debba applicarsi la sola IMU nel caso in cui l’importo della 
rendita catastale rivalutata del 5% risulti maggiore del canone annuo di locazione (abbattuto della riduzione 
spettante ovvero considerato nel suo intero ammontare nel caso di esercizio dell’opzione per la cedolare 
secca). Sono, invece, dovute sia l’IMU che l’IRPEF o la cedolare secca nel caso in cui l’importo del canone di 
locazione (abbattuto della riduzione spettante ovvero considerato nel suo intero ammontare nel caso di 
esercizio dell’opzione per la cedolare secca) sia di ammontare superiore alla rendita catastale rivalutata del 
5%. 
 Naturalmente, se la locazione di parte dell’abitazione principale si estende solo per una parte del 
periodo di imposta, quanto sopra precisato in termini di confronto tra rendita rivalutata e canone di 
locazione si applica limitatamente alla parte del periodo di imposta in cui sussiste il rapporto di locazione. 
 
 2.5. Deduzione per abitazione principale 
 



L’art. 10, comma 3-bis, del TUIR prevede che "Se alla formazione del reddito complessivo concorrono il 
reddito dell'unità immobiliare adibita ad abitazione principale e quello delle relative pertinenze, si deduce 
un importo fino all'ammontare della rendita catastale dell'unità immobiliare stessa e delle relative 
pertinenze, rapportato al periodo dell'anno durante il quale sussiste tale destinazione ed in proporzione alla 
quota di possesso di detta unità immobiliare. (...) .". 
 Il reddito dell’abitazione principale, in virtù del principio di sostituzione illustrato al par. 2.1, non 
concorre alla formazione del reddito complessivo e, quindi, la relativa deduzione non si applica. 
 Si ricorda che, fino al periodo di imposta antecedente il 2012 per consolidata prassi (cfr. istruzioni ai 
relativi modelli di dichiarazione dei redditi), nei casi di locazione di parte dell’abitazione principale per 
l’intero periodo di imposta (caso 1) e di locazione dell’intera abitazione principale per una parte del periodo 
di imposta (caso 2), la deduzione per abitazione principale (comunque rapportata al periodo di utilizzo 
dell’immobile come abitazione principale) spettava solo se la rendita catastale rivalutata fosse pari o 
superiore al canone al netto della riduzione forfetaria. 
 
 A decorrere dal periodo di imposta 2012, la circolare n. 3/DF del 2012, nell’affrontare l’ipotesi (caso 
1) dell’abitazione principale "parzialmente locata" per l’intero periodo di imposta, specifica che nel caso in 
cui la rendita è pari o superiore al canone si applica la sola IMU e, quindi, non trova spazio la deduzione 
IRPEF per abitazione principale. Per l’ipotesi (caso 2) in cui l’intera abitazione principale è locata per una 
parte dell’anno, è necessario suddividere il periodo di imposta tra la parte in cui l’abitazione stessa è locata 
e la parte in cui non lo è, secondo il criterio indicato nel par. 2.3. Come già evidenziato, per la parte del 
periodo di imposta in cui l’immobile è abitazione principale, il relativo reddito non concorre alla formazione 
del reddito complessivo e la relativa deduzione non si applica. 
  
2.6 Immobili inagibili 
 
 Con riguardo agli immobili inagibili, l’articolo 13, comma 3, del d.l. n. 201 del 2011, dispone alla lett. 
b) che la base imponibile IMU è ridotta del 50 per cento "per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di 
fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno durante il quale sussistono dette condizioni. 
 L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del 
proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. 
 In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto 
dal periodo precedente. Agli effetti dell'applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i 
comuni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con 
interventi di manutenzione.". 
 In virtù del principio di sostituzione illustrato al par. 2.1, per gli immobili inagibili per i quali siano 
rispettate tutte le prescrizioni di cui all’art. 13, comma 3, lett. b), del citato d.l. n. 201 del 2011, è dovuta 
solamente l’IMU. 
 Infatti, anche se nel caso in esame l’IMU è dovuta in misura ridotta, in quanto la base imponibile è 
pari al 50 per cento, l’immobile non può comunque essere considerato "esente" da IMU e, quindi, opera 
l’effetto di sostituzione dell’IRPEF. 
 
 2.7 Beni posseduti da società semplici 
 
 Per i redditi fondiari, relativi a beni non locati, posseduti da società semplici, fattispecie comune 
nell’ambito delle attività agricole, occorre considerare che: 
 - le società semplici non sono soggetti passivi IRPEF; 
 - a differenza delle società di persone commerciali, in cui il reddito da qualsiasi fonte provenga è 
considerato reddito di impresa, nelle società semplici il reddito mantiene la natura della categoria in cui lo 
stesso è classificabile; 
 - per prassi dell’Amministrazione finanziaria, i redditi di partecipazione in società semplici imputati 
per trasparenza ai soci che non detengono la partecipazione in regime di impresa mantengono in capo a 
questi ultimi la medesima natura dei redditi da cui promanano. 



 Conseguentemente, si ritiene che l’effetto di sostituzione debba essere applicato in capo ai soci 
persone fisiche che non detengono la partecipazione in regime di impresa, per la quota del reddito di 
partecipazione riferibile a redditi fondiari in relazione ai quali operi l’effetto di sostituzione. 
 Per il profilo operativo, dal prospetto di ripartizione del reddito trasmesso dalla società semplice ai 
soci persone fisiche deve risultare la quota del reddito di partecipazione del socio corrispondente al reddito 
dominicale dei terreni non affittati o al reddito dei fabbricati non locati per i quali opera l’effetto di 
sostituzione. Nel caso la società semplice sia partecipata anche da soci che operano in regime d’impresa, 
l’effetto di sostituzione non si produce in capo a questi ultimi e la quota del reddito di partecipazione 
corrispondente al reddito dominicale dei terreni non affittati o al reddito dei fabbricati non locati concorre 
alla determinazione del reddito di detti soci. 
 
 3. Esonero della presentazione della dichiarazione dei redditi 
 
 Il principio secondo cui l’IMU sostituisce, per la componente immobiliare, l'IRPEF e le addizionali 
dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai beni non locati, illustrato al par. 2.1 comporta effetti anche 
sul piano degli obblighi dichiarativi, integrando le ipotesi di esonero dall’obbligo di presentazione della 
dichiarazione dei redditi. Il contribuente che possiede solo redditi sostituiti dall’IMU non è tenuto alla 
presentazione della dichiarazione dei redditi, mentre se possiede anche altri redditi è invitato a verificare 
nelle istruzioni ai modelli di dichiarazione 730 e UNICO PF se la propria particolare situazione rientra tra i 
casi di esonero. 
  



Risoluzione Ministero dell’Economia e delle Finanze del 28/03/2013 n. 5/DF 

Imposta municipale propria (IMU) di cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Modifiche recate dall’art. 1, comma 380, 

della legge 24 dicembre 2012, n. 228.  
Quesiti in materia di pubblicazione delle deliberazioni concernenti le aliquote, di pagamento della 

prima rata dell’imposta e di assegnazione della casa coniugale. 

 Con riferimento ai quesiti in oggetto occorre, preliminarmente, far presente che, a partire dal 1° 
gennaio 2013, l’art. 1, comma 380, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità per l’anno 2013) 
ha introdotto significative novità alla disciplina dell’imposta municipale propria (IMU), anticipata, in via 
sperimentale, dall’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214. 
 
1. NOVITÀ RECATE DALLA LEGGE DI STABILITÀ PER L’ANNO 2013. 

 
 Il citato comma 380 dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2013 alla: 
 - lett. a) ha soppresso la riserva allo Stato della quota di imposta, di cui al comma 112 dell’art. 13 del 
D. L. n. 201 del 2011, tale comma è stato conseguentemente abrogato dalla successiva lett. h) del 
medesimo comma 380; 
 - lett. f) ha riservato allo Stato il gettito dell’IMU, derivante dagli immobili ad uso produttivo 
classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 
6, primo periodo, dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011; 
 - lett. g) ha stabilito che i comuni possono aumentare sino a 0,3 punti percentuali l’aliquota 
standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo periodo, dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, 
per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D; 
 - lett. i) ha previsto, tra l’altro, che gli importi relativi alla lett. f) possono essere modificati a seguito 
della verifica del gettito dell’IMU riscontrato per il 2012, da effettuarsi ai sensi del comma 3 dell’art. 5 
dell'Accordo del 1° marzo 2012 presso la Conferenza Stato città e autonomie locali. 
 Al riguardo, si deve sottolineare che le modifiche appena illustrate sono destinate ad incidere 
profondamente sulla manovrabilità delle aliquote da parte dei comuni, con la conseguenza che questi 
ultimi, per effetto della riserva allo Stato del gettito dell’IMU, derivante dagli immobili ad uso produttivo 
classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per cento, potranno intervenire 
solo aumentando detta aliquota sino a 0,3 punti percentuali. In quest’ultimo caso, ovviamente, il maggior 
gettito IMU è destinato al comune stesso. 
 Si deve, invece, ritenere esclusa la facoltà da parte del comune di ridurre l’aliquota standard dello 
0,76 per cento per detta tipologia di immobili, sulla base del combinato disposto della lett. f) e della lett. g) 
che richiama espressamente solo il primo periodo del comma 6 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011. 
 Pertanto, risultano incompatibili con le nuove disposizioni, limitatamente agli immobili ad uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D, quelle recate dall’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011 che 
consentono ai comuni manovre agevolative, vale a dire: 
 - il comma 9, il quale prevede che i comuni possono ridurre l’aliquota di base fino allo 0,4 per cento 
nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell’art. 43 del testo unico di cui al D.P.R. 22 
dicembre 1986, n. 917, ovvero per gli immobili posseduti dai soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle 
società, ovvero per quelli locati; 

                                                        
2 Il comma 11 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011 recita: "È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell'importo calcolato applicando 
alla base imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione dell'abitazione principale e delle relative pertinenze di  cui al comma 7, nonché dei fabbricati 
rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, l'aliquota di base di cui al comma 6, primo periodo. Non è dovuta la quota di imposta riservata allo 
Stato per gli immobili posseduti dai comuni nel loro territorio e non si applica il comma 17. La quota di imposta risultante è versata allo Stato 
contestualmente all'imposta municipale propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, nonché le detrazioni e le riduzioni di aliquota 
deliberate dai comuni non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per l'accertamento, la riscossione, i 
rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta municipale propria. Le attività di 
accertamento e riscossione dell'imposta erariale sono svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle 
suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni." 

 



 - il comma 9-bis, in base al quale i comuni possono ridurre l’aliquota di base fino allo 0,38 per cento 
per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale 
destinazione e non siano in ogni caso locati, e comunque per un periodo non superiore a tre anni 
dall’ultimazione dei lavori. 
 Un caso a parte è rappresentato dalla disciplina dei fabbricati rurali ad uso strumentale classificati 
nel gruppo catastale D. Infatti, l’art. 13, comma 8, del D.L. n. 201 del 2011 prevede espressamente la 
riduzione allo 0,2 per cento dell’aliquota standard a favore dei fabbricati rurali ad uso strumentale 
all’attività agricola. 
 L’intento del legislatore, quindi, è evidentemente quello di delineare, attraverso una previsione 
normativa ad hoc, un regime agevolato per tali fabbricati. 
 Al riguardo, occorre precisare che la successiva introduzione della disposizione di cui al comma 380, 
dell’art. 1 della legge n. 228 del 2012, non è suscettibile di superare tale sistema e, conseguentemente, di 
estendere l’applicazione dell’aliquota standard dello 0,76 per cento ai fabbricati rurali ad uso strumentale 
all’attività agricola, anche nel caso in cui gli stessi risultino classificati nel gruppo catastale D e ciò per due 
ordini di motivi: 
 - il primo di carattere normativo, dal momento che il descritto regime agevolato è fissato da una 
speciale disposizione di legge, che ha già sottratto detti immobili dall’applicazione generalizzata 
dell’aliquota standard applicabile, invece, ai fabbricati strumentali classificati nel gruppo catastale D; 
 - il secondo che si fonda su considerazioni di carattere logico, atteso che la norma di recente 
introduzione contrasterebbe con le esigenze di tutela che sono state prese in considerazione dalla norma 
speciale e finirebbe per realizzare l’effetto diametralmente opposto di un repentino quanto ingiustificato 
innalzamento dell’aliquota che paradossalmente potrebbe passare dallo 0,2 per cento al 1,06 per cento per 
effetto dell’applicazione del citato comma 380.  
 Alla luce di tali argomentazioni, si deve precisare che i comuni non possono esercitare la facoltà di 
cui alla lett. g), comma 380, dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2013, anche perché quest’ultima 
disposizione prevede che l’aumento sino a 0,3 punti percentuali riguarda solamente l’aliquota standard 
dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo periodo, dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011. 
 Per quanto riguarda la facoltà, riconosciuta ai comuni, di ridurre l’aliquota agevolata dello 0,2 per 
cento fino allo 0,1 per cento, prevista dallo stesso comma 8 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, si deve 
sottolineare che, analogamente a quanto innanzi affermato, tale disposizione risulta ormai incompatibile, 
limitatamente ai fabbricati rurali ad uso strumentale classificati nel gruppo catastale D, con quelle 
contenute nel comma 380 dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2013. 
 L’unico effetto della norma introdotta dalla legge di stabilità per l’anno 2013 per i fabbricati rurali 
ad uso strumentale all’attività agricola, classificati nel gruppo catastale D, è, dunque, quello di riservare allo 
Stato il gettito derivante dai citati immobili all’aliquota dello 0,2 per cento. 
 Si deve, infine, precisare che il quadro normativo appena illustrato è destinato ad incidere sulla 
disciplina dell’IMU risultante dalle deliberazioni concernenti le aliquote e dai regolamenti approvati dai 
comuni nel corso dell’anno 2012, con la conseguenza che detti atti non sono più applicabili per l’anno 2013, 
limitatamente alle disposizioni che stabiliscono un’aliquota inferiore a quella standard dello 0,76 per cento 
con riferimento agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D.  
  
2. VERSAMENTO DELLA PRIMA RATA DELL’IMU E PUBBLICAZIONE SUL SITO DEL MEF DELLE DELIBERE DI 
APPROVAZIONE DELLE ALIQUOTE. 
 
 Bisogna ricordare che, sulla base della legislazione vigente e ai soli ai fini del versamento della 
prima rata dell’IMU, da effettuarsi entro il 17 giugno (poiché il 16 cade di domenica), il contribuente deve 
tenere conto delle aliquote pubblicate, entro il 30 aprile 2013, sul sito informatico www.finanze.it.  
 Infatti, l’art. 13, comma 13-bis, del D. L. n. 201 del 2011 stabilisce che, a partire dall’anno di imposta 
2013, l’efficacia delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e della detrazione dell’IMU, decorre dalla 
data di pubblicazione nel predetto sito informatico e che gli effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono 
al 1° gennaio dell’anno di pubblicazione nel sito informatico, a condizione che detta pubblicazione avvenga 
entro il 30 aprile dell'anno a cui la delibera si riferisce. 

http://www.finanze.it/


 In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le aliquote e la detrazione si 
intendono prorogate di anno in anno. 
 Al riguardo, si precisa che, nel caso in cui, alla data del 30 aprile 2013, non risulti pubblicata alcuna 
deliberazione relativa al 2013, il contribuente dovrà verificare l’avvenuta pubblicazione sullo stesso sito 
della deliberazione relativa al 2012 che troverà applicazione in virtù del combinato disposto dell’art. 1, 
comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e dell’art. 13, comma 13-bis, del D. L. n. 201 del 2011. 
 Nel caso in cui la deliberazione non risulti pubblicata neanche per l’anno 2012, il contribuente 
applicherà le aliquote fissate dalla legge. Si deve precisare che il comune che intende modificare per il 2013 
le aliquote già applicabili per l’anno 2012, deve inviare, esclusivamente in via telematica, le nuove 
deliberazioni, mediante inserimento delle stesse nell’apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, 
entro il 23 aprile 2013, come previsto dal citato comma 13-bis dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011.  
 Non potranno, quindi, essere prese in considerazione le deliberazioni inviate con modalità diverse, 
quali, ad esempio, la posta elettronica, la posta certificata, il fax e la spedizione del documento in forma 
cartacea. 
 Il comune, qualora, invece, intenda confermare le aliquote dell’anno 2012 - atteso che in tal caso 
non è necessario adottare un’apposita deliberazione - deve accertarsi che la deliberazione relativa all’anno 
2012 sia stata pubblicata sul sito e, in caso contrario inviarla con le stesse modalità, inserendola nel sito 
stesso nella parte relativa all’anno 2012. 
 Si ricorda che nell’ipotesi in cui il comune non adempia a tale onere, il contribuente applicherà le 
aliquote previste dalla legge.  
  
3 . ASSEGNAZIONE DELLA CASA CONIUGALE 

 
 L’art. 4, comma 12-quinquies del D. L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44. stabilisce che "ai soli fini dell'applicazione dell'imposta municipale ... 
l'assegnazione della casa coniugale al coniuge, disposta a seguito di provvedimento di separazione legale, 
annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, si intende in ogni caso effettuata 
a titolo di diritto di abitazione".  
 Dal tenore letterale della norma appena citata emerge che il diritto di abitazione dovrebbe 
prevalere in tutte le ipotesi di assegnazione della casa coniugale al coniuge disposta con i citati 
provvedimenti giudiziali e ciò deriva dalla considerazione che il legislatore ha esplicitamente utilizzato 
l’espressione "in ogni caso". 
 Al riguardo, si deve, però, osservare che tale locuzione deve essere circoscritta a ogni caso in cui il 
legislatore non abbia disciplinato espressamente la fattispecie come è avvenuto, invece, con l’art. 6 della 
legge 27 luglio 1978, n. 392, il quale prevede che "in caso di separazione giudiziale, di scioglimento del 
matrimonio o di cessazione degli effetti civili dello stesso, nel contratto di locazione succede al conduttore 
l’altro coniuge, se il diritto di abitare nella casa familiare sia stato attribuito dal giudice a quest’ultimo".  
 In questa ipotesi, infatti, il legislatore ha previsto direttamente la successione nel contratto di 
locazione da parte del coniuge assegnatario, il quale, pertanto, utilizza l’immobile sulla base di un titolo 
giuridico diverso da quello del diritto reale di abitazione previsto, invece, dall’art. 4, comma 12-quinquies 
del D. L. n. 16 del 2012. 
 Tali considerazioni portano alla conclusione che quest’ultima disposizione opera solo nei casi in cui 
l’immobile assegnato sia di proprietà, interamente o pro-quota, del coniuge non assegnatario e in quello in 
cui lo stesso immobile sia stato concesso in comodato e non anche in quello di locazione. 



Risoluzione Ministero dell’Economia e delle Finanze del 28/03/2013 n. 6/DF 
 

Imposta municipale propria (IMU) di cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.  

Termine di presentazione della dichiarazione IMU concernente i fabbricati classificabili nel gruppo 
catastale D, non iscritti in catasto, ovvero iscritti, ma senza attribuzione di rendita, interamente posseduti 

da imprese e distintamente contabilizzati. Quesito. 
 
 Con il quesito in oggetto sono stati chiesti chiarimenti in merito al termine di presentazione della 
dichiarazione dell’imposta municipale propria (IMU) di cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, relativa ai fabbricati classificabili nel 
gruppo catastale D, non iscritti in catasto, ovvero iscritti, ma senza attribuzione di rendita, interamente 
posseduti da imprese e distintamente contabilizzati.  
 Al riguardo, si fa presente che nelle istruzioni allegate al modello di dichiarazione IMU, approvati 
con D.M. 30 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 novembre 2012, n. 258, al paragrafo "1.5 - 
Quando deve essere presentata la dichiarazione" è stato precisato che per tale tipologia di immobili "per i 
quali sono stati computati costi aggiuntivi a quelli di acquisizione, la data da considerare, ai fini della 
decorrenza dei 90 giorni è quella della chiusura del periodo di imposta relativo alle imposte sui redditi". 
 Si deve, inoltre, ricordare che, nella circolare n. 3/DF del 18 maggio 2012, è stato precisato che "per 
i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e 
distintamente contabilizzati, l’art. 5, comma 3 del D. Lgs. n. 504 del 1992, stabilisce che fino all’anno nel 
quale i fabbricati stessi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il valore è determinato alla data di 
inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione ed è costituito dall’ammontare, 
al lordo delle quote di ammortamento, che risulta dalle scritture contabili, applicando per ciascun anno di 
formazione dello stesso, i coefficienti aggiornati ogni anno con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze". 
 Tale valore è, pertanto, formato dal costo originario di acquisto/costruzione compreso il costo del 
terreno, dalle spese incrementative, dalle rivalutazioni economico/fiscali, eventualmente effettuate, dagli 
interessi passivi capitalizzati e dai disavanzi di fusione, come risultante dalle scritture contabili al 1° gennaio 
dell’anno in riferimento al quale è dovuta l’IMU.  
 A tale proposito, è stato chiesto se la chiusura del periodo di imposta, richiamato nelle istruzioni al 
modello di dichiarazione IMU, a partire dal quale deve essere computato il termine di 90 giorni per la 
presentazione della dichiarazione, sia: 
 1. quello nel quale sono stati contabilizzati i costi aggiuntivi che generano l’obbligo dichiarativo e, 
quindi, se la dichiarazione deve essere presentata entro 90 giorni dalla chiusura del periodo d’imposta nel 
quale sono stati sostenuti i costi incrementativi;  
 2. quello in cui l’incremento del valore dovuto ai costi aggiuntivi ha efficacia ai fini del versamento 
dell’IMU, ossia il periodo d’imposta di riferimento per la determinazione del valore che costituisce la base 
imponibile per il versamento della relativa imposta annuale.  
 Esaminata la fattispecie, si deve concludere che il periodo d’imposta dalla chiusura del quale 
decorrono i 90 giorni non può che essere quello in cui il contribuente è in possesso di tutti gli elementi 
necessari per la determinazione della base imponibile. Nel caso in cui si propendesse per la prima ipotesi, 
infatti, potrebbero mancare i coefficienti per la determinazione del valore contabile dei fabbricati, 
considerato che il decreto di aggiornamento di detti coefficienti viene normalmente emanato 
successivamente alla scadenza dei 90 giorni dalla chiusura del periodo d’imposta nel quale sono stati 
sostenuti i costi incrementativi. 
 A titolo esemplificativo, si può considerare il caso in cui i costi incrementativi del valore degli 
immobili siano stati sostenuti nel corso del 2012. In tale ipotesi, l’incremento del valore dell’immobile deve 
essere preso in considerazione per il versamento dell’IMU relativo all’anno 2013, poiché è in questo anno 
che il contribuente viene a conoscenza dei coefficienti di aggiornamento del valore degli immobili. 
 Di conseguenza, la dichiarazione dell’IMU per l’anno 2013 dovrà essere presentata entro 90 giorni 
dal 31 dicembre 2013, ossia entro il 31 marzo 2014. 



 In conclusione, è opportuno precisare che la dichiarazione relativa all’IMU 2012, i cui versamenti 
sono stati effettuati a giugno e dicembre del medesimo anno - a meno che non sia stata già presentata, ai 
sensi del comma 12-ter, art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, entro 90 giorni dalla data di pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del decreto di approvazione del modello di dichiarazione dell’IMU e delle relative 
istruzioni, vale a dire entro il 4 febbraio 2013 - deve essere presentata entro il prossimo 2 aprile 2013, sulla 
base dei coefficienti fissati nel D. M. 5 aprile 2012. 
 In tal modo, la corrispondenza tra i versamenti effettuati e il valore degli immobili risultante dalla 
dichiarazione, assicura il corretto svolgimento dell’attività di controllo che viene effettuata dai comuni. 
  



Circolare Ministero dell’Economia e delle Finanze del 29/04/2013 n. 1/DF 
 

Tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES) - Imposta municipale propria (IMU)  Chiarimenti in ordine 
alle modifiche recate dall’art. 10 del D. L. 8 aprile 2013, n. 35. 

 
 Sono pervenuti numerosi quesiti in merito all’applicazione delle disposizioni recate dall’art. 10 del 
D. L. 8 aprile 2013, n. 35 in materia di tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES) e di imposta 
municipale propria (IMU), rispetto ai quali si forniscono i seguenti chiarimenti. 
 
1. LE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TARES PER L’ANNO 2013 
L’art. 10 in questione, al comma 2, introduce, in materia di TARES, alcune disposizioni che operano 
limitatamente all’anno 2013, anche in deroga all’art. 14 del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
 La lett. a) del citato comma 2 dispone che “la scadenza e il numero delle rate di versamento del 
tributo sono stabilite dal comune con propria deliberazione adottata, anche nelle more della 
regolamentazione comunale del nuovo tributo, e pubblicata, anche sul sito web istituzionale, almeno trenta 
giorni prima della data di versamento”. 
 La disposizione in esame attribuisce, quindi, al comune la facoltà di intervenire sul numero delle 
rate e sulla scadenza delle stesse, limitatamente al 2013 e in deroga al comma 35 dell’art. 14 del D. L. n. 
201 del 2011, che, a regime, prevede che “il versamento del tributo, della tariffa di cui al comma 29 nonché 
della maggiorazione di cui al comma 13 per l’anno di riferimento è effettuato in quattro rate trimestrali, 
scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre.”. 
 È necessario sottolineare che, sulla base della norma recata dal D. L. n. 35 del 2013, il versamento 
della prima rata potrebbe essere anticipato rispetto all’attuale scadenza di luglio3 e quello relativo 
all’ultima rata potrebbe essere posticipato rispetto alla scadenza di ottobre. 
 Bisogna, altresì, evidenziare che se il comune non interviene con una propria delibera a modificare 
la scadenza delle rate della TARES, il termine per il versamento delle rate di gennaio, aprile e luglio resta 
fissato a quest’ultima scadenza mentre l’ultima rata della TARES scadrà nel mese di ottobre 2013, 
dovendosi in questo caso applicare quanto previsto per l’anno 2013 dal citato comma 35 dell’art. 14. 
 Si deve, inoltre, sottolineare che la disposizione recata dall’art. 10, comma 2, lett. a) in esame 
impone ai comuni, a tutela del contribuente, di pubblicare la deliberazione di modifica delle scadenze e del 
numero delle rate, anche sul sito web istituzionale del comune stesso, almeno trenta giorni prima della 
data di versamento. 
 È opportuno precisare che tale deliberazione rientra nell’ambito delle competenze attribuite al 
consiglio comunale, ai sensi dell’art. 14, comma 22, lett. e), del D. L. n. 201 del 2011. 
 A questo proposito, vale la pena di ribadire che detta deliberazione può, comunque, essere 
adottata anche nelle more della regolamentazione comunale del nuovo tributo, come precisa 
espressamente la lett. a) del comma 2 dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013. 
 La lett. b) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, stabilisce che “ai fini del versamento 
delle prime due rate del tributo, e comunque ad eccezione dell’ultima rata dello stesso, i comuni possono 
inviare ai contribuenti i modelli di pagamento precompilati già predisposti per il pagamento della TARSU o 
della TIA 1 o della TIA 2, ovvero indicare le altre modalità di pagamento già in uso per gli stessi prelievi. I 
pagamenti di cui al periodo precedente, sono scomputati ai fini della determinazione dell'ultima rata 
dovuta, a titolo di TARES, per l'anno 2013”. 
 Dalla lettura di tale disposizione emerge che, per il pagamento delle prime due rate della TARES, i 
comuni hanno la facoltà di inviare ai contribuenti i modelli di pagamento già predisposti e precompilati per 
il versamento dei precedenti prelievi e cioè per la TARSU, per la TIA 1 e per la TIA 2. Gli stessi enti possono, 
inoltre, utilizzare le altre modalità di pagamento dei predetti tributi, già in uso durante l’anno 2012. Gli 
importi in tal modo versati dovranno, ovviamente, essere considerati ai fini della determinazione 
dell’ultima rata dovuta a saldo della TARES. 
 La disposizione contenuta nella lett. b) costituisce, quindi, un indirizzo del Legislatore 

                                                        
3 La scadenza di luglio è stata inserita dall’art. 1-bis, comma 1, D.L. 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° febbraio 
2013, n. 11. 



rivolto ai comuni di far pagare al contribuente almeno le prime rate del nuovo tributo secondo gli importi 
relativi all’anno 2012 stabiliti ai fini TARSU, TIA 1 e TIA 2, mentre l’ultima rata dovrà essere determinata 
sulla base dei nuovi importi della TARES e, contestualmente, dovrà essere versata anche la maggiorazione 
standard, di cui al comma 13 dell’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011. 
 Si ricorda che il comma 46 dell’art. 14 appena citato ha soppresso a partire dal 1° gennaio 2013, 
non solo tutti i previgenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, ma anche l’addizionale per 
l’integrazione dei bilanci di assistenza (Addizionale ex-ECA). Pertanto, gli importi relativi a detta addizionale 
non possono essere più addebitati ai contribuenti, anche se si utilizzano gli strumenti di pagamento già in 
uso nel 2012. 
 Occorre chiarire che, se il comune ha già disciplinato il nuovo tributo, può, comunque, 
utilizzare i suddetti strumenti di pagamento precompilati con gli importi determinati sulla base delle tariffe 
della TARES. 
 Si deve, altresì, precisare che l’utilizzo degli strumenti di pagamento in uso durante i precedenti 
regimi di prelievo è precluso soltanto per l’ultima rata della TARES, come emerge chiaramente dal tenore 
della lett. b) del comma 2 dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, laddove viene inequivocabilmente precisato 
che le precedenti modalità di versamento possono essere utilizzate “ad eccezione dell’ultima rata” della 
TARES. 
 Dal tenore e dalla finalità della disposizione in parola si evince, quindi, che, anche nel caso in cui il 
comune abbia previsto, ai sensi della precedente lett. a), il pagamento del tributo in sole due rate, per la 
seconda deve essere necessariamente utilizzato il modello F 24 o il bollettino di conto corrente postale, in 
via di predisposizione, previsti per la TARES dal comma 35, dell’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011. 
 Resta fermo che l’utilizzo dei bollettini di conto corrente postale predisposti per il pagamento della 
TARSU, della TIA 1 e della TIA 2 costituisce una mera facoltà, potendo il comune utilizzare, già a decorrere 
dalla prima rata, il modello F 24 e il bollettino di conto corrente postale, in via di approvazione, predisposti 
per il pagamento della TARES, qualora disponibili in tempo utile per il suddetto versamento della prima 
rata. 
 È bene anche precisare che fino a quando non verranno resi disponibili i nuovi strumenti di 
pagamento previsti dal comma 35 dell’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011 non è possibile l’apertura di un conto 
corrente postale intestato alla TARES o la modifica di intestazione degli 
strumenti di pagamento già in uso nel corso del 2012. 
 La lett. c) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, stabilisce che “la maggiorazione 
standard pari a 0,30 euro per metro quadrato è riservata allo Stato ed è versata in unica soluzione 
unitamente all'ultima rata del tributo, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, nonché utilizzando apposito bollettino di conto corrente postale di cui al comma 35 
dell'articolo 14 del decreto-legge n. 201 del 2011”. 
 Con tale disposizione, quindi, il versamento, in un’unica soluzione, della maggiorazione di cui al 
comma 13 dell’art. 14, del D. L. n. 201 del 2011 è stato rinviato all’ultima rata del tributo che il citato art. 14 
del D. L. n. 201 del 2013 fissa ad ottobre. 
 Per tale versamento, si ribadisce, i contribuenti sono tenuti a utilizzare il modello F24, nonché 
l’apposito bollettino di conto corrente postale. Va anche rimarcato che gli enti locali hanno la facoltà di 
variare le scadenze di versamento della TARES, ivi compresa, quindi, quella riferita alla maggiorazione in 
parola. 
 La stessa lett. c) in commento prevede, inoltre, che il gettito relativo alla maggiorazione standard è 
riservato allo Stato e che la stessa è corrisposta unicamente in misura pari a 0,30 euro per metro quadrato, 
essendo preclusa ai comuni, a norma della successiva lett. f), la possibilità di aumentarla fino a 0,10 euro. 
 Occorre, altresì, osservare che l’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013 prevede, in deroga all’art. 14 del D. L. 
n. 201 del 2011, solo la destinazione del gettito della maggiorazione allo Stato, per cui continuano ad 
applicarsi, a norma del comma 21 dell’art. 14 del D.L. n. 201 del 2011, alla suddetta maggiorazione le 
agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 dello stesso art. 14. 
 L’attribuzione esclusiva del gettito della maggiorazione allo Stato comporta, inoltre, che “non trova 
applicazione il comma 13-bis del citato art.14 del decreto-legge n. 201 del 2011” come espressamente 
previsto dalla lett. d) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013. 



 L’appena richiamato comma 13-bis stabilisce che, a decorrere dall’anno 2013, il fondo sperimentale 
di riequilibrio - ora fondo di solidarietà comunale, ai sensi del comma 380, lett. b), dell’art. 1 della legge 24 
dicembre 2012, n. 228 - il fondo perequativo e i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione 
Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti in misura corrispondente al gettito derivante dalla 
maggiorazione standard. 
 La successiva lett. g) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, stabilisce che “i comuni 
possono continuare ad avvalersi per la riscossione del tributo dei soggetti affidatari del servizio di gestione 
dei rifiuti urbani”. 
 Tale disposizione deve essere correlata con il dettato del comma 35, dell’art. 14 del D.L. n. 201 del 
2011, nella parte in cui dispone che, fino al 31 dicembre 2013, i comuni possono affidare la gestione del 
tributo ai soggetti che svolgevano, al 31 dicembre 2012, il servizio di gestione dei rifiuti. Ciò che non è 
espressamente disciplinato, è che a detti soggetti non è possibile affidare anche la riscossione della TARES e 
della maggiorazione, poiché lo stesso comma 35 stabilisce che dette entrate sono versate esclusivamente al 
comune. 
 Si ricorda che solo nel caso in cui il comune istituisce la tariffa puntuale di cui al comma 29 dell’art. 
14 quest’ultima, a norma del successivo comma 31,“è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani”. 
 Pertanto, la modifica normativa recata dalla lett. g) del comma 2 dell’art. 10 in commento 
interviene ad assicurare che, per l’anno 2013, ove deliberato dal comune, il soggetto affidatario del servizio 
di gestione dei rifiuti può vedersi attribuire direttamente il gettito del tributo. 
 Ovviamente, l’attribuzione del gettito riguarda anche l’ultima rata dovuta a titolo di TARES, fermo 
restando che il gettito derivante dalla maggiorazione è comunque riservato allo Stato. 
 Il comma 3 dell’art. 10 del D.L. n. 35 del 2013 interviene sulla disciplina delle aree scoperte 
pertinenziali e accessorie. 
 In proposito, è necessario richiamare l’originario comma 4, dell’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011, il 
quale disponeva che “Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili 
abitazioni e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o 
occupate in via esclusiva”. 
 Tale norma, quindi, da un lato prevedeva l’esclusione dalla tassazione delle aree comuni del 
condominio non occupate in via esclusiva, in continuità con quanto disposto dall’art. 63, comma 2, del D. 
Lgs. n. 15 novembre 1993, n. 507, in materia di TARSU, dall’altro, nulla prevedeva in relazione alle aree 
scoperte pertinenziali e accessorie di locali diversi da quelli delle civili abitazioni, a differenza di quanto 
stabilito in vigenza della stessa TARSU, la cui disciplina considerava tassabili le superfici scoperte operative, 
mentre escludeva dal tributo le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili.4 
 Il citato comma 3 dell’art. 10 ha sostituito il comma 4 dell’art.14, che, pertanto, prevede che “ Sono 
escluse dalla tassazione, ad eccezione delle aree scoperte operative, le aree scoperte pertinenziali o 
accessorie a locali tassabili e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice civile che non 
siano detenute o occupate in via esclusiva.". 
 La norma modificata ripropone, in sostanza, le stesse disposizioni presenti nella disciplina TARSU e, 
pertanto, sono da assoggettare alla TARES solo le superfici scoperte operative, mentre non sono tassabili le 
aree scoperte pertinenziali o accessorie di locali adibiti a civili abitazioni, le aree scoperte pertinenziali o 
accessorie a locali tassabili diversi dalle civili abitazioni, le aree comuni condominiali nei limiti previsti dalla 
norma e le aree adibite a verde. 
 
2. LE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMU 
 La lett. a) del comma 4, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013 modifica il comma 12-ter dell’art. 13 del 
D. L. n. 201 del 2011 relativo alla presentazione della dichiarazione, laddove sono presenti le parole 

                                                        
4 In materia di TARSU, la disposizione relativa alle aree scoperte pertinenziali e accessorie era contenuta nel comma 4-bis dell'art. 2 del D.L. 25 
novembre 1996, n. 599, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 gennaio 1997, n. 5, come sostituito dall’art. 6, del D.L. 29 settembre 1997, n. 
328, convertito dalla legge 29 novembre 1997, n. 410, in base al quale, per il 1997 e il 1998, erano imponibili le superfici scoperte operative e 
venivano escluse dal tributo le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili. 
Successivamente, l’art.1, comma 3, del D.L. 26 gennaio 1999, n. 8, convertito dalla legge 25 marzo 1999, n. 75, ha esteso tale disciplina anche agli 
anni successivi al 1998. 

 



“novanta giorni dalla data”. Pertanto, il primo e l’ultimo periodo del comma 12- ter presentano la seguente 
formulazione: 
 “12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell'anno successivo 
a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della 
determinazione dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all’articolo 9, comma 6, 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. […]Per gli immobili per i quali l'obbligo dichiarativo è sorto dal 
1° gennaio 2012, la dichiarazione deve essere presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di approvazione del modello di dichiarazione dell’imposta 
municipale propria e delle relative istruzioni”. 
 Tale modifica normativa ha lo scopo di evitare un’eccessiva frammentazione dell’obbligo 
dichiarativo derivante dal precedente termine mobile dei 90 giorni e risolve i problemi sorti in ordine alla 
possibilità, da parte dei contribuenti, di ricorrere all’istituto del ravvedimento, di cui alla lett. b), comma 1, 
dell’art. 13 del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 che, altrimenti non avrebbero trovato soluzione. 
 Si deve precisare che la disposizione del D. L. n. 35 del 2013 in commento, oltre a stabilire, a 
regime, il nuovo termine di presentazione delle dichiarazioni, produce effetti anche su quelle dovute per 
l’anno 2012 che potranno, quindi, essere presentate entro il 30 giugno 2013. 
 In merito a tale fattispecie, sembra opportuno precisare come opera l’istituto del ravvedimento di 
cui all’art. 13, comma 1, del D. Lgs. n. 472 del 1997, rispetto alle violazioni concernenti l’anno di imposta 
2012. I soggetti passivi potranno, quindi, beneficiare delle seguenti opportunità: 
 • riduzione della sanzione5 ad un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle 
omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per 
la presentazione della dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la violazione e 
cioè entro il 30 giugno 2013 [art. 13, comma 1, lett. b) del D. Lgs. n. 472 del 1997]; 
 • riduzione della sanzione ad un decimo del minimo di quella prevista per l'omissione della 
presentazione della dichiarazione6, se questa viene presentata con ritardo non superiore a novanta giorni e 
cioè entro il 28 settembre 2013, termine che, cadendo di sabato, è prorogato al successivo 30 settembre 
2013. 
 Sulla base di quanto appena esposto si possono ipotizzare le seguenti situazioni: 

 Omesso versamento relativo all’IMU 2012 per un ammontare complessivo pari a € 1000. 
  Il contribuente può regolarizzare detta violazione fino al 30 giugno 2013, pagando: 

 l’imposta pari a € 1000; 

                                                        
5 Si riporta il testo dell’art. 13 del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471in materia di ritardati od omessi versamenti diretti: 
“1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, il versamento di conguaglio o a saldo 
dell’imposta risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l'ammontare dei versamenti periodici e in acconto, ancorché non effettuati, è 
soggetto a sanzione amministrativa pari al trenta per cento di ogni importo non versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali 
o di calcolo rilevati in sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una minore eccedenza detraibile. Per i versamenti 
effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al primo periodo, oltre a quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 13 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. Identica 
sanzione si applica nei casi di liquidazione della maggior imposta ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, e ai sensi dell'articolo 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
2. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al comma 1 si applica altresì in ogni ipotesi di mancato pagamento di un tributo o di 
una sua frazione nel termine previsto. 
3. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti ad ufficio o concessionario 
diverso da quello competente”. 
 
6 Si riporta il testo dell’art. 14 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 in materia di sanzioni ed interessi applicabile all’IMU: 
1. Per l’omessa presentazione della dichiarazione o denuncia si applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento del tributo 
dovuto, con un minimo di euro 51. 
2. Se la dichiarazione o la denuncia sono infedeli si applica la sanzione amministrativa dal cinquanta al cento per cento della maggiore imposta 
dovuta. 
3. Se l'omissione o l’errore attengono ad elementi non incidenti sull'ammontare dell’imposta, si applica la sanzione amministrativa da euro 51 a euro 
258. La stessa sanzione si applica per le violazioni concernenti la mancata esibizione o trasmissione di atti e documenti, ovvero per la mancata 
restituzione di questionari nei sessanta giorni dalla richiesta o per la loro mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele. 
4. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 se, 
entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della 
sanzione. 
5 La contestazione della violazione non collegata all'ammontare del tributo deve avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre, del quinto 
anno successivo a quello in cui è commessa la violazione. 

 



 la sanzione ridotta pari al 3,75% dell’imposta non versata (€ 1000 x 3,75% = € 
37,50); 

 i relativi interessi del 2,5% annuo da calcolare sull’imposta, rapportati agli effettivi 
giorni di ritardo. 

 Omesso versamento e omessa dichiarazione relativi all’IMU 2012. Questo è il caso in cui il 
contribuente entro il 30 giugno 2013 non si è ravveduto ai sensi del comma 1, lett. b) dell’art. 13 
del D. Lgs. n. 472 del 1997, né ha presentato la dichiarazione. 

In tale ipotesi il contribuente potrà, nei successivi 90 giorni e cioè fino al 30 settembre 
2013, avvalersi della facoltà di cui alla successiva lett. c) del comma 1 dell’art. 13 del D.Lgs. 
n. 472 del 1997, pagando: 

 l’imposta pari a € 1000; 
 la sanzione ridotta pari al 10% del tributo dovuto (€ 1000 x 10% = € 100,00); 
 i relativi interessi del 2,5% annuo da calcolare sull’imposta, rapportati agli effettivi 

giorni di ritardo. 
 Omessa dichiarazione relativa all’IMU 2012. È l’ipotesi in cui il contribuente, pur avendo versato nei 

termini l’imposta relativa all’anno 2012, non ha presentato la dichiarazione entro il 30 giugno 2013. 
In tale caso il contribuente potrà, nei successivi 90 giorni e cioè fino al 30 settembre 2013, 
avvalersi della facoltà di cui alla lett. c) del comma 1 dell’art. 13 del D. Lgs. n. 472 del 1997, 
pagando: 

 la sanzione ridotta pari al 10% del minimo della sanzione prevista dall’art. 14 del 
D.Lgs. n. 504 del 1992 (€ 51 x 10% = € 5). 

 Le disposizioni di modifica in materia di IMU proseguono con la lett. b) del comma 4 che sostituisce 
il comma 13-bis dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, relativo all’efficacia costitutiva della pubblicazione sul 
sito del MEF delle delibere di approvazione delle aliquote e della detrazione IMU. 
 La norma in esame stabilisce, innanzitutto, che, a decorrere dall’anno di imposta 2013, le 
deliberazioni di approvazione delle aliquote e della detrazione nonché i regolamenti dell’IMU devono 
essere inviati, esclusivamente per via telematica, mediante inserimento del testo degli stessi nell’apposita 
sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico del MEF che ha effetti 
costitutivi. 
 Si sottolinea che la natura costitutiva della pubblicazione riguarda anche i regolamenti IMU e non 
esclusivamente le delibere di approvazione delle aliquote e della detrazione come era, invece, previsto 
nella precedente versione del comma 13-bis in commento. 
 La peculiare modalità di invio dei provvedimenti in questione comporta che non potranno, quindi, 
essere presi in considerazione quelli inviati con modalità diverse, quali, ad esempio, la posta elettronica, la 
posta elettronica certificata, il fax e la spedizione del documento in forma cartacea. 
 Ovviamente, la norma in questione riguarda esclusivamente l’invio e la pubblicazione delle 
deliberazioni e dei regolamenti IMU e non incide sui termini di adozione di tali atti che devono essere, 
comunque, approvati nei termini previsti, per quanto riguarda: 

 le aliquote dal comma 169 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in base 
al quale “gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro 
competenza entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio 
di previsione. Dette deliberazioni, anche se approvate successivamente all'inizio 
dell'esercizio purché entro il termine innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio 
dell'anno di riferimento. In caso di mancata approvazione entro il suddetto termine, 
le tariffe e le aliquote si intendono prorogate di anno in anno”; 

 i regolamenti dall’art. 53, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, in base 
al quale “il termine … per approvare i regolamenti relativi alle entrate degli enti 
locali, è stabilito entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del 
bilancio di previsione. I regolamenti sulle entrate, anche se approvati 
successivamente all'inizio dell'esercizio purché entro il termine di cui sopra, hanno 
effetto dal 1° gennaio dell'anno di riferimento”. 

  



 Si rammenta, inoltre, che il comma 3 dell’art. 193 del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, recante il 
Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (TUEL), come modificato dall’art. 1, comma 444 
della legge n. 228 del 2012, stabilisce che “per il ripristino degli equilibri di bilancio e in deroga all'articolo 1, 
comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, l'ente può modificare le tariffe e le aliquote relative ai 
tributi di propria competenza entro la data di cui al comma 2” e cioè entro il 30 settembre di ciascun anno. 
 La lett. b) del comma 4 dell’art. 10 in commento prende in considerazione i versamenti dell’IMU, 
disponendo che gli stessi devono essere eseguiti tenendo conto degli atti pubblicati nel predetto sito, per 
quanto riguarda: 
 • la prima rata, alla data del 16 maggio di ciascun anno di imposta. In questo caso l’invio da parte 
dei comuni degli atti in questione deve avvenire entro il 9 maggio; 
 • la seconda rata, alla data del 16 novembre In questo caso l’invio da parte dei comuni degli atti in 
questione deve avvenire entro il 9 novembre. 
 La disposizione prende in considerazione l’eventualità che i comuni non abbiano inviato alle 
scadenze appena indicate gli atti in parola, stabilendo in tale caso un meccanismo di salvaguardia per 
consentire, comunque, i versamenti dell’imposta nei termini dovuti: 
 • per il pagamento della prima rata, i soggetti passivi calcolano l’imposta nella misura pari al 50 per 
cento di quella dovuta sulla base dell’aliquota e della detrazione dei dodici mesi dell'anno precedente. Al 
riguardo, si richiamano i principi già esposti nella risoluzione n. 5/DF del 28 marzo 2013 e precisamente 
che, nel caso in cui alla data del 16 maggio 2013 non risulti 
pubblicata alcuna deliberazione relativa al 2013, il contribuente dovrà verificare l’avvenuta pubblicazione 
sullo stesso sito della deliberazione relativa al 2012. Nel caso in cui la deliberazione non risulti pubblicata 
neanche per l’anno 2012, il contribuente applicherà le aliquote fissate dalla legge. Il comune, qualora 
intenda confermare le aliquote dell’anno 2012 - 
atteso che in tal caso non è necessario adottare un’apposita deliberazione - deve accertarsi che la 
deliberazione relativa all’anno 2012 sia stata pubblicata sul sito e, in caso contrario, inviarla esclusivamente 
in via telematica per l’inserimento nel sito stesso nella parte relativa all’anno 2012. Si ribadisce che, 
nell’ipotesi in cui il comune non adempia a tale onere, il contribuente applicherà le aliquote previste dalla 
legge; 
 • per il versamento della seconda rata, se non risultano pubblicate nuove delibere alla data del 16 
novembre, i contribuenti devono prendere in considerazione gli atti pubblicati entro il 16 maggio dell’anno 
di riferimento oppure, in mancanza, quelli adottati per l’anno precedente. 
 Valgono, a tale proposito, le stesse considerazioni appena svolte al punto precedente. 
 È il caso di sottolineare che la disposizione relativa al versamento della seconda rata stabilisce 
chiaramente che le delibere pubblicate alla data del 16 novembre dell’anno di riferimento producono i 
propri effetti per l’intero anno, anche con eventuale conguaglio sulla prima rata versata. 
 Pertanto, anche le delibere pubblicate entro il 16 novembre retroagiscono al 1° gennaio dell’anno 
di riferimento, non potendosi desumere dalla doppia data di pubblicazione che venga frazionato il periodo 
di imposta dell’IMU, che deve essere sempre riferito all’anno solare, come previsto dall’art. 9, comma 2, del 
D. Lgs. 14 marzo 2011, n. 23. 
 Da quanto appena esposto risulta chiaro che sono stati conservati dalla norma contenuta nell’art. 
10, comma 4, lett. b), del D. L. n. 35 del 2013 gli stessi effetti relativi alla retroattività delle delibere in 
questione, previsti in via generale dal comma 169 dell’art. 1 della legge n. 296 del 2006. 
 La norma in commento prevede, infine, che i comuni debbano compilare una griglia riassuntiva 
delle aliquote e dei regimi agevolativi determinati con le delibere. 
 A questo proposito, si precisa che tale adempimento non incide sull’efficacia costitutiva delle 
deliberazioni concernenti i regolamenti e le aliquote IMU che è determinata unicamente dalla 
pubblicazione di tali atti nel sito informatico del MEF. 
 Per le modalità di inserimento dei dati in questione e per la data di attivazione di tale sistema 
occorre, comunque, attendere, come prescrive la stessa disposizione, le indicazioni fornite da questo 
Dipartimento, sentita l’Associazione nazionale dei comuni d’Italia (ANCI). 
  



Risoluzione Agenzia delle Entrate del 21/05/2013 n. 33/E 
 

Istituzione dei codici tributo per il versamento, tramite modello "F24" e "F24 EP", dell’imposta municipale 
propria di cui all’articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, relativa agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo 

catastale D - articolo 1, comma 380, lettere f) e g), della legge 24 dicembre 2012, n. 228 
 
  L’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, ha previsto l’anticipazione sperimentale dell’imposta municipale propria (IMU).  
 Con risoluzioni 12 aprile 2012, n. 35/E e 5 giugno 2012, n. 53/E sono stati istituiti i codici tributo per 
il versamento, tramite modello F24 e F24 EP, dell’IMU. 
 L’articolo 1, comma 380, lettera f) della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dispone che "è riservato 
allo Stato il gettito dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del citato decreto-legge n. 201 del 
2011, derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota 
standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo periodo, del citato articolo 13". 
 La successiva lettera g) del citato articolo prevede che " i comuni possono aumentare sino a 0,3 
punti percentuali l'aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo periodo del citato 
articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo 
catastale D". Al riguardo, la risoluzione 28 marzo 2013, n. 5/DF, concernente, tra l’altro, le modifiche recate 
dall’articolo 1, comma 380, della predetta legge, chiarisce che "in quest’ultimo caso, ovviamente, il maggior 
gettito IMU è destinato al comune stesso". 
 Per consentire il versamento, tramite modello F24, dell’IMU per gli immobili ad uso produttivo 
classificati nel gruppo catastale D, si istituiscono i seguenti codici tributo:  
 

 "3925" denominato "IMU - imposta municipale propria per gli immobili ad uso produttivo 
classificati nel gruppo catastale D - STATO" 

 

 "3930" denominato "IMU - imposta municipale propria per gli immobili ad uso produttivo 
classificati nel gruppo catastale D - INCREMENTO COMUNE" 

 
 Si precisa che in caso di ravvedimento le sanzioni e gli interessi sono versati unitamente all’imposta 
dovuta. 
 
 In sede di compilazione del modello F24 i suddetti codici tributo sono esposti nella "SEZIONE IMU E 
ALTRI TRIBUTI LOCALI" in corrispondenza delle somme indicate esclusivamente nella colonna "importi a 
debito versati".  
 
 In particolare: 
 
 - nello spazio "codice ente/codice comune", indicare il codice catastale del Comune nel cui territorio 
sono situati gli immobili, reperibile nella tabella pubblicata sul sito internet www.agenziaentrate.gov.it; 
 
 - nello spazio "Ravv.", barrare se il pagamento si riferisce al ravvedimento; 
 
 - nello spazio "Acc.", barrare se il pagamento si riferisce all’acconto;  
  
 - nello spazio "Saldo", barrare se il pagamento si riferisce al saldo. Se il pagamento è effettuato in 
unica soluzione per acconto e saldo, barrare entrambe le caselle; 
 
 - nello spazio "numero immobili", indicare il numero degli immobili (massimo 3 cifre); 
 
 - nello spazio "anno di riferimento", indicare l’anno d’imposta cui si riferisce il pagamento. Nel caso 
in cui sia barrato lo spazio "Ravv." indicare l’anno in cui l’imposta avrebbe dovuto essere versata. 

http://www.agenziaentrate.gov.it/


**** 
 Per consentire il versamento, tramite modello F24 EP, dell’IMU per gli immobili ad uso produttivo 
classificati nel gruppo catastale D, si istituiscono i seguenti codici tributo: 
 

 "359E" denominato "IMU - imposta municipale propria per gli immobili ad uso produttivo 
classificati nel gruppo catastale D - STATO" 

 

 "360E" denominato "IMU - imposta municipale propria per gli immobili ad uso produttivo 
classificati nel gruppo catastale D - INCREMENTO COMUNE" 

 
 Si precisa che in caso di ravvedimento le sanzioni e gli interessi sono versati unitamente all’imposta 
dovuta. 
 
 In sede di compilazione del modello F24 EP, i suddetti codici tributo sono esposti nella sezione 
"IMU" (valore G), con l’indicazione: 
 
 - nel campo "codice", del codice catastale del comune nel cui territorio sono situati gli immobili, 
reperibile nella tabella pubblicata sul sito internet www.agenziaentrate.gov.it; 
 
 - nel campo "estremi identificativi", nessun valore; 
 
 - nel campo "riferimento A" (composto da sei caratteri), nel primo carattere, di un valore a scelta 
tra "A" (acconto), "S" (saldo), "U" (unica soluzione); nel secondo carattere, di un valore a scelta tra "R" 
(ravvedimento) oppure "N" (no ravvedimento); nel terzo carattere, di un valore a scelta tra "V" (immobili 
variati) oppure "N" (immobili non variati); dal quarto al sesto carattere, del numero degli immobili, da 001 a 
999; 
 
 - nel campo "riferimento B", dell’anno d’imposta cui si riferisce il versamento, nel formato "AAAA". 
 
 Si precisa che i codici tributo "3925" e "359E" sono utilizzati anche per i fabbricati rurali ad uso 
strumentale classificati nel gruppo catastale D. Per detti immobili non è invece possibile utilizzare i codici 
"3930" e "360E", non potendo i comuni incrementare la relativa aliquota, come chiarito nella risoluzione n. 
5/DF del 2013. 
 
 Per i fabbricati rurali ad uso strumentale diversi da quelli classificati nel gruppo catastale D sono 
utilizzati il codice tributo "3913", istituito con risoluzione 12 aprile 2012, n. 35/E e il codice tributo "350E", 
istituito con risoluzione 5 giugno 2012, n. 53/E. 

 
  



Circolare Ministero dell’Economia e delle Finanze del 23/05/2013 n. 2/DF 
 

Imposta municipale propria (IMU) di cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

Modifiche recate dall’art. 10, comma 4, lett. b), del D. L. 8 aprile 2013, n. 35, in corso di 
conversione. 

Quesiti in materia di pagamento della prima rata dell’imposta relativa all’anno 2013. 
 
 Pervengono numerosi quesiti in ordine al pagamento della prima rata dell’imposta municipale 
propria (IMU), di cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214. 
 L’incertezza è determinata dalla circostanza che, in corso di conversione del D. L. 8 aprile 2013, n. 
35, è stato presentato un emendamento all’art. 10, comma 4, lett. b), il quale prevede che la prima rata 
dell’IMU è versata sulla base delle aliquote e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente. 
 Al riguardo, si deve premettere che l’art. 13, comma 13-bis, del D. L. n. 201 del 2011, come 
modificato dall’art. 10, comma 4, lett. b), del D. L. n. 35 del 2013, attualmente vigente, stabilisce che i 
contribuenti devono effettuare il versamento della prima rata dell’IMU entro il 17 giugno (poiché il 16 cade 
di domenica), tenendo conto delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e della detrazione nonché 
dei regolamenti pubblicati nel sito www.finanze.it alla data del 16 maggio di ciascun anno di imposta7. 

Tuttavia, si deve sottolineare che l’art. 13, comma 13-bis, appena citato, è oggetto di un 
importante intervento normativo contenuto nel testo dell’art. 10, comma 4, lett. b), dell’A.C. 676, 
approvato il 15 maggio 2013 e trasmesso al Senato per il relativo esame (A.S. n. 662), concernente la 
conversione del D. L. n. 35 del 2013. Il testo riformulato della disposizione in commento prevede che “il 
versamento della prima rata di cui al comma 3 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è 
eseguito sulla base dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente.”  

Vale la pena di ricordare che l’art. 9, comma 3, del D. Lgs. n. 23 del 2011 stabilisce che “i 
soggetti passivi effettuano il versamento dell'imposta dovuta al comune per l'anno in corso in due rate di 
pari importo, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del 
contribuente provvedere al versamento dell’imposta complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, 
da corrispondere entro il 16 giugno”.  

Si deve, inoltre, aggiungere che l’art. 1 del D. L. 21 maggio 2013, n. 54 stabilisce, nelle more 
di una complessiva riforma della disciplina dell’imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, la 
sospensione del pagamento della prima rata dell’IMU dovuta per:  

 l’abitazione principale e relative pertinenze. Sono escluse dalla sospensione le 
abitazioni di tipo signorile, classificate nella categoria catastale A/1, le ville, 
classificate nella categoria catastale A/8, i castelli o i palazzi di pregio storico o 
artistico, classificati nella categoria catastale A/9;  

 le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite 
ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari, nonché per gli 
alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o 
dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse 
finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell’art. 93 del D. P. R. 24 luglio 1977, n. 616;  

 i terreni agricoli e i fabbricati rurali di cui all’art. 13, commi 4, 5 e 8, del D. L. n. 201 
del 2011.  

L’art. 2 del D. L. n. 54 del 2013 precisa che la riforma di cui all’art. 1 dovrà essere attuata nel 
rispetto degli obiettivi programmatici primari indicati nel Documento di economia e finanza 2013, come 
risultante dalle relative risoluzioni parlamentari e, in ogni caso, in coerenza con gli impegni assunti 
dall’Italia in ambito europeo. In caso di mancata adozione della riforma entro la data del 31 agosto 2013, 
continua ad applicarsi la disciplina vigente e il termine di versamento della prima rata dell’IMU degli 
immobili di cui al medesimo art. 1 è fissato al 16 settembre 2013.  

                                                        
7 A questo proposito si richiamano i chiarimenti già illustrati nella Circolare n. 1/DF del 29 aprile 2013. 



Alla luce della ricostruzione appena effettuata si passano ad analizzare i vari quesiti 
pervenuti.  

1. VERSAMENTO DELLA PRIMA RATA SULLA BASE DELLE ALIQUOTE E DELLA DETRAZIONE DEL 2012, 
PRIMA DELLA CONVERSIONE IN LEGGE DEL D. L. N. 35 DEL 2013.  

È stato chiesto se, per evitare disagi organizzativi, legati ai tempi di conversione del D. L. n. 35 
del 2013, sia possibile dare attuazione anticipata all’emendamento in questione.  

A questo proposito, si deve considerare la circostanza che la conversione del D. L. n. 35 del 
2013 deve avvenire entro il 7 giugno 2013 e cioè a ridosso della scadenza del pagamento della prima rata 
dell’IMU, determinando evidenti difficoltà dal punto di vista organizzativo, soprattutto per i Centri di 
assistenza fiscale (CAF) che gestiscono un numero elevatissimo di versamenti IMU.  

Alla luce di quanto, innanzi, evidenziato, ferma restando, in ogni caso, la potestà di 
accertamento del tributo da parte dei comuni, si ritiene che nell’ipotesi in cui i contribuenti effettuino il 
versamento della prima rata dell’IMU tenendo conto delle disposizioni contenute nell’emendamento in 
questione, ancor prima della conversione in legge del D. L. n. 35 del 2013, possa trovare applicazione la 
disposizione di cui all’art. 10, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, in base alla quale “le sanzioni non 
sono comunque irrogate quando la violazione dipende da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e 
sull’ambito di applicazione della norma tributaria”.  

Ovviamente, i contribuenti possono, prima della citata conversione, procedere, comunque, al 
pagamento della prossima rata di giugno sulla base delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e 
della detrazione nonché dei regolamenti pubblicati nel sito www.finanze.it alla data del 16 maggio 2013, 
come attualmente disposto dalla lett. b), comma 4, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013.  

Tali premesse di carattere generale conducono alle seguenti precisazioni.  

1.1. MUTAMENTO DEI REQUISITI SOGGETTIVI E OGGETTIVI DELL’IMU  

Come già precisato, l’emendamento prevede che il pagamento della prima rata dell’IMU 
avvenga sulla base delle aliquote e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente.  

Si deve evidenziare che l’emendamento in questione ha come finalità quella di semplificare 
al contribuente la determinazione dell’imposta, poiché alla scadenza prevista per il versamento della prima 
rata potrebbero non essere ancora note le aliquote e le detrazioni deliberate dal comune per l’anno in 
corso. Pertanto, con la proposta emendativa il contribuente non è costretto a consultare il sito istituzionale 
del Ministero dell’Economia e delle Finanze due volte nell’arco delle stesso anno, come attualmente 
previsto dall’art. 10, comma 4, lett. b), del D. L. n. 35 del 2013.  

L’applicazione concreta della disposizione in esame comporta, in via generale, che, ai fini 
della prima rata dell’IMU, la locuzione “anno precedente” vale esclusivamente per le aliquote e per le 
detrazioni applicabili ma non anche per gli altri elementi relativi al tributo, quali, ad esempio, il presupposto 
impositivo e la base imponibile, per i quali si deve tenere conto della disciplina vigente nell’anno di 
riferimento.  

Pertanto, alla luce di tali considerazioni, la prima rata dell’IMU potrebbe non coincidere 
esattamente con la metà dell’imposta dovuta per l’anno precedente, poiché non sempre è riscontrabile 
un’identità di situazioni rispetto all’anno antecedente.  

A tale riguardo, si può, ad esempio, prospettare il caso in cui, nel 2013, l’immobile viene 
destinato ad abitazione principale diversamente dall’anno precedente. In tale evenienza, il versamento 
della prima rata dell’IMU è sospeso. Viceversa, nel caso in cui l’immobile, nel 2013, non è più adibito ad 
abitazione principale, lo stesso sarà soggetto ad imposizione e, conseguentemente, la prima rata dell’IMU 
dovrà essere calcolata applicando l’aliquota prevista per tale fattispecie per l’anno 2012.  

Analogamente, nel caso in cui il contribuente possiede un’area fabbricabile che, nel 2013, 
diventa terreno agricolo, il versamento della prima rata dell’IMU è sospeso. Viceversa, nel caso in cui il 
terreno agricolo, nel 2013, diventa area edificabile, lo stesso sarà soggetto ad imposizione e, 
conseguentemente, la prima rata dell’IMU dovrà essere calcolata applicando l’aliquota prevista per tale 
fattispecie per l’anno 2012.  



Ulteriori ipotesi possono verificarsi quando il contribuente abbia acquistato l’immobile nel 
corso dell’anno precedente, per cui il possesso non si è protratto per dodici mesi. Si supponga, ad esempio, 
che:  

 il contribuente abbia acquistato un immobile, non destinato ad abitazione principale, 
il 1° ottobre 2012. In tal caso, il soggetto passivo, entro il 17 giugno 2013, dovrà 
calcolare l’IMU dovuta per l’anno 2013 sulla base dell’aliquota dei dodici mesi 
dell’anno precedente, indipendentemente cioè dalla circostanza che nell’anno 2012 
abbia avuto il possesso dell’immobile per soli tre mesi;  

 il contribuente, al momento del pagamento della prima rata non ha avuto il possesso 
dell’immobile per sei mensilità, avendolo venduto il 28 marzo 2013, possedendolo, 
dunque, nell’anno 2013 per soli tre mesi. Questa circostanza è determinante per 
affermare che sarebbe in aperto contrasto con le norme che disciplinano il 
presupposto impositivo del tributo imporre al soggetto passivo IMU di calcolare 
l’imposta sulla base dell’aliquota dei dodici mesi dell’anno precedente. Se così fosse, 
infatti, si addosserebbe a quest’ultimo l’onere di anticipare una somma superiore a 
quella realmente dovuta per l’anno in corso - in violazione del disposto dell'art. 9, 
comma 2, del D. Lgs. n. 23 del 2011, il quale stabilisce che l’imposta è dovuta per 
anni solari, proporzionalmente alla quota e ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il 
possesso - costringendolo, poi, a presentare istanza di rimborso per l’ammontare del 
tributo versato in eccedenza.  

 
Alla luce di queste precisazioni si può, quindi, concludere che in tal caso l’interessato, entro il 
17 giugno 2013, dovrà versare l’IMU dovuta per l’anno 2013, commisurandola ai tre 
dodicesimi dell’importo calcolato sulla base dell’aliquota dei dodici mesi dell’anno 
precedente.  

1.2. IMMOBILI CLASSIFICATI NEL GRUPPO CATASTALE D.  

L’art. 13, comma 4, lett. d), del D. L. n. 201 del 2011, prevede che, a decorrere dal 1° gennaio 
2013, il moltiplicatore applicabile per determinare la base imponibile dei fabbricati classificati nel gruppo 
catastale D, esclusi quelli della categoria catastale D/5, è elevato a 65.  

A decorrere dalla stessa data, l’art. 1, comma 380, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 
(legge di stabilità per l’anno 2013) ha introdotto significative novità alla disciplina degli immobili classificati 
nel gruppo catastale D8, poiché:  
  • la lett. f) ha riservato allo Stato il gettito dell’IMU, derivante dagli immobili ad uso produttivo 

classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal 
comma 6, primo periodo, dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011;  

  • la lett. g) ha stabilito che i comuni possono aumentare sino a 0,3 punti percentuali l’aliquota 
standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo periodo, dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 
2011, per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D.  

 
Pertanto, essendo mutata, in via generale, la disciplina sostanziale della fattispecie in 

questione, si ritiene che il calcolo per il versamento della prima rata deve essere effettuato tenendo conto, 
innanzitutto, del moltiplicatore elevato a 65 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione 
di quelli classificati nella categoria catastale D/5.  

Si deve, inoltre, precisare che, in coerenza con le citate esigenze di semplificazione, e, in 
considerazione della formulazione dell’emendamento in via di approvazione, i contribuenti applicano in 
ogni caso l’aliquota vigente nei dodici mesi dell’anno precedente per la fattispecie in questione, anche nel 
caso in cui detta aliquota risulti inferiore a quella standard stabilita dal citato art. 1, comma 380, lett. f), 
della legge n. 228 del 2012. 

                                                        
8 Si veda la risoluzione n. 5/DF del 28 marzo 2013. 



Ovviamente, in sede di versamento della seconda rata dell’IMU, i contribuenti dovranno 
applicare l’aliquota dello 0,76% o quella eventualmente elevata dai comuni per l’anno 2013, in virtù della 
lett. g) del citato comma 380.  

Si fa, altresì, presente che, con risoluzione n. 33/E del 21 maggio 2013, l’Agenzia delle Entrate 
ha istituito i nuovi codici tributo per il versamento dell’IMU relativa a tale tipologia di fabbricati.  

2. IMMOBILI ASSIMILATI ALLE ABITAZIONI PRINCIPALI  

È stato chiesto, inoltre, di chiarire se il provvedimento recante la sospensione del pagamento 
della prima rata dell’IMU sull’abitazione principale e relative pertinenze riguardi anche i casi in cui i comuni 
abbiano “assimilato all’abitazione principale i fabbricati degli anziani ricoverati nelle case di riposo e dei 
residenti all’estero”.  

Al riguardo, si fa presente che l’art. 13, comma 10, del D. L. n. 201 del 2011, attribuisce ai 
comuni la facoltà di considerare, con regolamento, “direttamente adibita ad abitazione principale l’unità 
immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza 
in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti 
locata, nonché l’unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a 
titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata”.  

Pertanto, considerata la finalità del legislatore di assicurare, comunque, un regime di favore 
per l’abitazione principale e relative pertinenze, si deve concludere che, sia nel caso in cui detta 
assimilazione venga disposta per l’anno 2013, sia in quello in cui la stessa è stata effettuata nel 2012 e non 
è stata modificata nel 2013, l’assimilazione in questione determina l’applicazione delle agevolazioni 
previste per l’abitazione principale e relative pertinenze, compresa, quindi, la sospensione del pagamento 
della prima rata dell’IMU.  

3. IMMOBILE ASSEGNATO ALL’EX CONIUGE  

È stato chiesto se ricadono nella sospensione della prima rata dell’IMU due unità immobiliari 
destinate ad abitazione principale, la prima dall’ex coniuge assegnatario e la seconda dall’altro coniuge non 
assegnatario.  
Si ricorda, a questo proposito, che il comma 12-quinquies dell’art. 4 del D. L. 2 marzo 2012, n. 16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, stabilisce che, ai soli fini dell’applicazione 
dell’IMU, “l’assegnazione della casa coniugale al coniuge, disposta a seguito di provvedimento di 
separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, si intende in 
ogni caso effettuata a titolo di diritto di abitazione9”. 
 Tale assetto normativo comporta che le agevolazioni inerenti l’abitazione principale e relative 
pertinenze sono riconosciute al coniuge assegnatario della ex casa coniugale, in quanto titolare del diritto di 
abitazione di cui all’art. 4, comma 12-quinquies del D. L. n 16 del 2012, per il quale, quindi, è sospeso il 
versamento della prima rata dell’IMU. 
 Ovviamente, la sospensione opera anche a favore del coniuge non assegnatario relativamente 
all’immobile dallo stesso adibito ad abitazione principale. 
 
  

                                                        
9 Si vedano la Circolare n. 3/DF del 18 maggio 2012 (paragrafo 6.1, pag. 16 e segg.) e la Risoluzione n. 5/DF del 28 marzo 2013, paragrafo 3. 



Risoluzione Agenzia delle Entrate del 04/07/2013 n. 44/E 
 

Rapporti tra l’IMU e le imposte sui redditi - Deducibilità contributi ai consorzi obbligatori - Articolo 10, 
comma 1, lett. a), del TUIR 

 
  Sono pervenuti numerosi quesiti diretti a conoscere se, alla luce dell'introduzione, con decorrenza 
dal 1° gennaio 2012, dell'IMU che sostituisce l'IRPEF per gli immobili non locati e non affittati, il cui reddito 
in precedenza concorreva al reddito complessivo, i contributi versati a consorzi obbligatori per legge, la cui 
deducibilità è prevista dall’art. 10, comma 1, lett. a), del TUIR, possano ancora essere portati in deduzione 
dal reddito complessivo del contribuente. 
 L’articolo 10, comma 1, lett. a), del TUIR prevede che "Dal reddito complessivo si deducono, se non 
sono deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formarlo, i seguenti oneri sostenuti 
dal contribuente: a) i canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti sui redditi degli immobili che concorrono a 
formare il reddito complessivo, compresi i contributi ai consorzi obbligatori per legge o in dipendenza di 
provvedimenti della pubblica amministrazione; sono in ogni caso esclusi i contributi agricoli unificati". 
 Gli effetti sulle imposte sui redditi derivanti dall’introduzione dell’IMU, in particolare per quanto 
concerne l’effetto di sostituzione disposto dall’art. 8 del d.lgs. n. 23 del 2011, sono stati trattati con 
Circolare n. 5/E del 2013 a cui si rinvia per gli opportuni approfondimenti. Per quanto di interesse in questa 
sede, in detta Circolare n. 5/E del 2013 è stato affermato che, sebbene l’IMU non abbia natura di imposta 
sul reddito, l’effetto di sostituzione dell’IRPEF si concretizza nell’ambito del TUIR mediante l’esclusione, 
dalla base imponibile dell’IRPEF, del reddito fondiario prodotto dagli immobili non affittati o non locati, 
soggetti alla sola IMU. 
 Nei casi rappresentati, la non concorrenza al reddito complessivo non deriva direttamente da 
norme "interne" all’IRPEF che rendono l’immobile non produttivo di reddito, ma da una norma "esterna" 
che ha decorrenza dal 2012, introduttiva dell’effetto di sostituzione sopra richiamato. 
 Infatti, sotto il profilo sostanziale, l’immobile non locato o non affittato è comunque produttivo di 
reddito e la non concorrenza al reddito complessivo IRPEF deriva dall’assoggettamento obbligatorio 
dell’immobile all’IMU, sostitutiva dell’IRPEF, la cui base imponibile: 
 - deriva dalla rendita catastale, analogamente al reddito fondiario; 
 - non dà rilevanza (nella forma di deduzioni, detrazioni, o aliquote agevolate) al contributo 
obbligatorio. 
 Inoltre, l’IMU non è deducibile dall’IRPEF e, quindi, non è ipotizzabile una deduzione "indiretta" del 
contributo al consorzio obbligatorio per legge. 
 Ciò considerato, si ritiene che la deducibilità dei contributi obbligatori dal reddito complessivo sia 
possibile nei casi in cui, in assenza dell’IMU, i redditi degli immobili su cui gravano i contributi stessi 
avrebbero concorso al reddito complessivo e sempreché il contributo obbligatorio non sia stato già 
considerato nella determinazione della rendita catastale. 
 A diverse conclusioni, invece, si perviene nell’ipotesi in cui la non concorrenza al reddito 
complessivo derivi dall’assoggettamento del reddito derivante dall’immobile locato al regime della cedolare 
secca, di cui all’art. 3 del d.lgs. n. 23 del 2011. 
 Infatti, per effetto del comma 1 del citato art. 3 del d.lgs. n. 23 del 2011, il regime della cedolare 
secca, pur essendo sostitutivo dell’IRPEF, è comunque un regime di tassazione non obbligatorio, bensì 
meramente opzionale, e consente, quindi, al contribuente di comparare la convenienza del regime 
sostitutivo in parola rispetto a quello ordinario, che permette di fruire della citata deduzione. 
 Conseguentemente, l’opzione per il regime della cedolare secca preclude la fruizione della 
deduzione in commento, prevista dall’art. 10, comma 1, lett. a), del TUIR. 
 Non rileva in senso contrario la previsione di cui all’art. 3, comma 7, del citato d.lgs. n. 23 del 2011, 
secondo cui si deve tenere conto del reddito assoggettato a cedolare secca al fine di verificare la spettanza 
di benefici fiscali o assistenziali, poiché tale disposizione è diretta ad evitare che dall’assoggettamento del 
reddito alla cedolare secca in luogo del concorso alla formazione del reddito complessivo, derivino indebiti 
vantaggi per i contribuenti in termini di condizione di familiare fiscalmente a carico, detrazioni per carichi di 
famiglia, altre detrazioni d'imposta rapportate al reddito previste dall'articolo 13 del TUIR, detrazioni per 
canoni di locazioni di cui all’articolo 16 del TUIR (cfr. Circolare n. 26/E del 2011).   



Risoluzione Ministero dell’Economia e delle Finanze del 22/07/2013 n. 8/DF 
 

Imposta municipale propria (IMU) di cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Realizzazione di un impianto fotovoltaico sul lastrico 

solare. Quesito. 
 
 Con il quesito in oggetto è stato chiesto se, nel caso di utilizzazione del lastrico solare per la 
realizzazione di un impianto fotovoltaico da asservire all’efficientamento energetico di un immobile, tale 
lastrico, durante la fase di costruzione dell’impianto stesso, possa essere considerato un’area edificabile, ai 
fini dell’imposta municipale propria (IMU), di cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.  
 Al riguardo, occorre ricordare che il comma 3 del citato art. 13 stabilisce che la base imponibile 
dell’IMU è costituita dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’art. 5, commi 1, 3, 5 e 6 del D. Lgs. 
30 dicembre 1992, n. 504 e dell’art. 13, commi 4 e 5 del D. L. n. 201 del 2011.  
 Si rileva, poi, che secondo l’ordinamento vigente qualsiasi bene immobile deve essere individuato 
secondo le regole catastali, ossia mediante l’identificativo della mappa per le aree (rectius particelle), a cui 
può essere aggiunto il subalterno per le unità immobiliari ivi ubicate. Ne consegue che ogni valutazione 
patrimoniale o reddituale relativa a ciascun immobile deve tener conto della delimitazione e della forma di 
ciascuna particella o unità immobiliare.  
 Secondo la disciplina sopra richiamata l’immobile può essere qualificato come area edificabile, 
nell’ipotesi in cui sulla stessa non sia individuabile alcuna unità immobiliare, secondo la disciplina dettata 
dall’art. 2 del decreto del Ministro delle Finanze 2 gennaio 1998, n. 28 e conseguentemente la base 
imponibile è data dal valore della stessa così come rilevabile in comune commercio, ovvero, in caso 
contrario, dalla rendita catastale associata a ciascuna unità immobiliare, realizzata sull’area, incrementa del 
5%, ai sensi dell’art. 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e poi moltiplicata per i coefficienti 
stabiliti dall’art. 13, comma 4, del D. L. n. 201 del 2011. 
 Per l’inquadramento del lastrico solare in una delle fattispecie recate dalle norme sopra richiamate, 
si deve far riferimento, innanzitutto, alla circolare n. 9/T del 26 novembre 2001 dell’Agenzia del Territorio - 
ora Agenzia delle Entrate - nella quale si legge che "come è noto, sono indicate come categorie fittizie (F1 = 
area urbana, F2 = unità collabenti, F3 = unità in corso di costruzione, F4 = unità in corso di definizione ed F5 
= lastrico solare) quelle che, pur non previste nel quadro generale delle categorie (in quanto ad esse non è 
associabile una rendita catastale), sono state necessariamente introdotte per poter permettere la 
presentazione in Catasto di unità particolari (lastrici solari, corti urbane, unità in via di costruzione ecc...) 
con la procedura informatica di aggiornamento Docfa". 
 Al riguardo è opportuno specificare che il lastrico solare è associato, salvo eccezioni, ad un edificio 
che ospita una o più unità immobiliari e che nell’Allegato tecnico II alla circolare n. 6/T del 30 novembre 
2012 della medesima Agenzia del Territorio, in cui vengono fornite istruzioni per la determinazione della 
rendita catastale, è stato evidenziato, altresì, che ai fini della valutazione del lotto di cui sopra, "occorre 
tenere conto delle sole potenzialità edificatorie già espresse attraverso l’attuata edificazione, e non di 
quelle previste dagli strumenti urbanistici in vigore, atteso che la stima catastale riguarda l’uso attuale del 
bene (existing use) e non già l’uso fisicamente possibile e legalmente ammissibile, caratterizzato dalla 
massima produttività (highest and best use)".  
 Sulla base dei chiarimenti appena illustrati, emerge, quindi, che i lastrici solari, sia di edifici privati 
sia di edifici pubblici, sono parte integrante dell’edificio esistente e, in quanto tali, concorrono alla 
determinazione complessiva delle rendite catastali delle unità immobiliari facenti parte dell’edificio stesso. 
Tali rendite costituiscono l’elemento principale per l’individuazione della base imponibile utile ai fini 
dell’IMU, di cui al richiamato art. 5, comma 2, del D. Lgs. n. 504 del 1992. 
 Le conclusioni alle quali si è appena pervenuti che, quindi, escludono la qualificazione del lastrico 
solare - dichiarato peraltro in catasto su base volontaria -, quale area edificabile durante la fase di 
costruzione dell’impianto fotovoltaico sono avvalorate anche da quanto sostenuto dalla Corte di Cassazione 
nella recente sentenza n. 10735 dell’8 maggio 2013. 
 In particolare, i Giudici di legittimità hanno chiarito, in materia di ICI - ma le stesse considerazioni 
valgono pure per l’IMU, in virtù dello specifico rinvio effettuato dal comma 3 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 



2011, ai criteri di determinazione della base imponibile ICI - che "la nozione di fabbricato, di cui al D.Lgs. 30 
dicembre 1992, n. 504, art. 2, rispetto all’area su cui esso insiste, è unitaria, nel senso che, una volta che 
l’area edificabile sia comunque utilizzata, il valore della base imponibile ai fini dell’imposta si trasferisce 
dall'area stessa all’intera costruzione realizzata. Per l'applicazione dell'imposta sul "fabbricato di nuova 
costruzione", infatti, la norma individua due soli criteri alternativi: la data di ultimazione dei lavori, ovvero, 
se antecedente, quella di utilizzazione, senza alcun riferimento alla divisione del fabbricato in piani o 
porzioni (Cass. n. 22808 del 2006).  Per la determinazione della base imponibile "di un appartamento in 
costruzione al primo piano dell’edificio, quindi, non trova applicazione il D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, 
art. 5, comma 6, che disciplina l’utilizzazione edificatoria dell’area (individuando come base imponibile il 
valore dell’area stessa), [...] di tal che, nella specie, non essendosi realizzato alcuno dei due presupposti, il 
comune non poteva assoggettare ad ICI l’area su cui si sviluppava la cubatura in relazione alla quale era 
stata conseguita la concessione edilizia per l’appartamento al primo piano, non essendovi altra "area 
fabbricabile" che quella su cui insisteva l’appartamento a suo tempo realizzato al piano terreno (Cass. n. 
23347 del 2004)". 
 Si deve concludere che le considerazioni appena svolte valgono anche per tutte le altre categorie 
fittizie. 
 
 


